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LOGOGRIFO 


“Antica donna. 
Tuoi antenati. 
Madre di prodi. 
Alto locati. 

Sono saluto 
D'antica gente. 
Le antiche pagine 
Mi fan possente. 
Io sono candida. 
Il miel ti dono. 
"Ti fo fremente. 
Chiedo perdono. 
Sempre recondito, 
Pien di mistero, 
Eceo l'intero. 


Morta» citt 


SCIARADA 


Agli estremi confini del mondo 
Trovi il primo e il secondo è con ti 
L’altro spesso diletta l’orec 
Ti commuove e coraggio ti dà. 
Il total parla spesso di guerra, 
Ma i perigli affrontarne non sa. 


METAGRAMMA 


M'adopra il fornaio. 
Cittade sul mare, 
Leggera qual piuma, 
Ti può elettrizzare. 


ENIGMA 


Era felice un dì, godeva i venti, 
E la vista del ciel’ serena e pura. 

Veniano all'ombra mia gregge ed armenti 
Del sole a temprar la grande arsura. 
Venian gli augelli in armoniosi accenti 
L'autore a benedir della natura. 
Quando l'ordine antico fu sconvolto 
Veni in profondo carcere sepolto. 

E in quell’oscuro carcere stipato 
Centinaia di secoli restai. 

Finchè dall'uomo cercato e ritrovato 
e; | Un aîuto opportuno io gli recai. 

Per me corse la terra in ogni lato, 
Dall’uno all’altro mare io lv portai, 
Forza in sua man divenni, e diedi vita 
Di nuove industrie a quantità infinita. 


INDOVINELLO 


Anch'io fra stuolo alato ognor errando 
Vò per l’aria veloce e non ho piume; 
E vò di fronda in fronda ognor scherzando, 
Come degli angelletti è pur costume; 
I miei canori accenti anch'io tramando 
Al monte, al bosco, al campo e al fiume, 
E tutti i giorni miei passo più lieti 
Perchè non temo nè cacciator nè reti, 


METAGRAMMA 


Son buono; ma se mutasi la testa 
Son foriero e compagno alla tempesta. 
Se la si muta ancor, sibilo o fremo, 

O canto 0 piango, 0 rido 0 tuono 0 gemo. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Che crisi d’ Egitto! che melanconie ci andate 
rovesciando nei primi-Roma o nei primi-Milano! 
Il mondo è pieno d’allegria, e ci son feste da per 
tutto. Feste a Tolone e a Taranto, a Parigi e alla 
Spezia, a San Martino, a Genova, a Dronero, Un 
giornale come il nostro, che di feste si pasce, le 
illustra tutte; e ci guarderemo bene dal far noi 
i guastafeste con delle osservazioni filosofiche. 
L’ILuustrazione è rappresentata da Alt a Taranto, 
da Ximenes a Tolone; che volete di più — anche 
dal lato dell’ imparzialità e dell’amor della pace? 
Essi racconteranno tutto colla penna e col pen- 
nello... oggi si dovrebbe dire con Ja lastra; — 
ed io posso passar sopra ad argomenti che a forza 
di vederne piene le colonne fanno piene le tasche. 

È certo però che non siamo più noi, italiani, 
le carnival-nation, non siamo noi la gente meri- 
dionale più facile a gonfiare ed a scaldarsi. Una 
gonfiatura come quella dei francesi per |’ arrivo 
della squadra russa non s'è mai vista dacchè 
mondo è mondo. Si sono imballati, secondo la 
loro fr ipica. Io mi domando che cosa fareb- 
bero di più, sei Russi venissero come liberatori, 
se l'ammiraglio Avellan tornasse da un Trafalgar 
a rovescio. Capisco perfettamente che siano con- 
tenti di non vedersi più isolati, di avere qualcuno 
a cui poter stringere la mano senza rancore e 
senza sospetto, di contrapporre alla Triplice una 
Duplice, di gridar pace! pace! e sottintendere 
rivincita! rivincita ! Ma il del a cui si sono 
dati, e che deve durare 15 giorni, per una spe- 
ranza che può anche essere un'illusione, verso 
un amico lontano, che si tiene molto riservato, 
che fa molti complimenti, e ne piglia molti di 
più anche in forma di milioni, è qualche cosa 
di esilarante. Le relazioni dei ricevimenti, dei 
pranzi, i sunti dei brindisi, i deliquii della si- 
gnora Adam che sdilinquisce ogni qual volta un 
russo apre bocca, i racconti delle feste da ballo 
dove gli ufficiali francesi e russi si portano sulle 
spalle a vicenda, lo scambio dei berretti; 1’ en- 
trata “ trionfale, a Parigi; i teatri di gala con 
tutti i posti segnati come dopo un Austerlitz 0 
un Solferino; quel sindaco che scopre tra Fran- 
cia e Russia l'affinità delle razze; — fanno ri- 
dere tutti i due mondi a spese dei francesi, che 
una volta ridevano degli altri. 

Io non mi scandalizzo di quelle alleanze che i 
puritani chiamano contro natura. Noi siamo di- 
ventati amici dell'Austria; i francesi possono di- 
ventare amici della Russia. In politica l’interesse 
è tutto; e anche fuori della politica, per prolun- 
gare la vita s'è usato spesso fare dei patti col 
diavolo. Patti sì, ma non genuflessioni. Valeva la 
pena di proclamare i grandi principii dell’ 89 e 
andare a dar fuoco a Mosca per chiamare nel 
1893 lo Czar “ padre dei suoi. sudditi ,, e ram- 
mentare in ogni brindisi 1’ amicizia “ secolare ,, 
fra le due nazioni. Eppure i francesi hanno fatto 
anche un sagrifizio maggiore: hanno imparato a 
gridare: Da sdrasteouiet Rossia per fare evviva 
alla Russia. Il che dimostra in modo evidente 
non solo l'affinità delle due razze, ma anche la 
affinità delle due lingue : 


* 
l’atriotiche davvero e ragionevoli sono le due fe- 
ste che domenica hanno riunito migliaia di italiani 
in due località storiche, le alture di San Martino 
e lo scoglio di Quarto. In un luogo si è celebrata 
una nuova apoteosi del Re soldato; nell'altro si 
è commemorata la partenza della spedizione dei 
Mille. Non c'è antagonismo fra le due solennità. 
Il giudizio del popolo, come il vin buono, mi- 
gliora invecchiando, e diventa giudizio della 
storia. La tradizione militare dell’esercito e l’epo- 
pea garibaldina non sono più gelose l'una del- 
l’altra: quelli che hanno applaudito fragorosa- 
mente re Umberto lungo la strada dalla stazione 
di San Martino della Battaglia all’ossario avreb- 
bero egualmente applaudito Fraricesco Crispi per 
le strade di Genova ed allo scoglio di Quarto. 
Le sfumature delle opinioni politiche si dile- 
guano nei ricordi storici : restano nettamente le 
grandi linee. A San Martino ed a Quarto la gio- 
ventù d’allora, che moriva o si preparava a mo- 
rire per darci una patria, ha egualmente contri- 
buito a fare unita e indipendente l’Italia, meri- 
tando la stessa riconoscenza. Alla quale, è vero, 
s’unisce un senso di rammarico, giacchè non si 
può negare che l’Italia d’oggi non è quella so- 
guata dai combattenti di San Martino nè dai Mille 
Ol non per questo dal fatal di Quarto 
Lido, il'naviglio de' Mille salp 


il poeta l'aveva detto. Non certo per il verbo. di 
Dronero che succede al verbo di Stradella. L’im- 
perturbabile Giolitti è andato a inspirarsi a San 
Martino? o nella villa Zanardelli sul Benaco? 0 a 
Brescia davanti la Vittoria alata? È ben possibile 
che la Vittoria continui a sorridergli, giacchè 
essa sorride, oggidi, e non solo in Italia, alla 
mediocrazia. s % 

Oggidi? Ma non è stato sempre così? I genii 
nella politica, i grandi uomini non sono l’ec- 
cezione nella storia? e la virtù negli uomini di 
Stato, non fu in tutti i tempi un miracolo? 

Negli ozì della campagna, rifrugando qualche 
vecchio libro, mi è capitato questo brano che leg- 
gerete con meraviglia : 

% Dacchè i filosofi hanno veduto le passioni entrare 
e radicarsi nello Stato, essi hanno capito essere una 
follia per dei galantuomini l'immischiarsi negli affari 
pubblici... Servire davvero il pubblico è una intrapresa 
di sì grande fatica e di sì grandi cure, che l'uomo retto 
e saggio, — per quanto non possa rifiutarsi se vi è 
chiamato dal suo principe o dal suo paese, e se crede 
poter rendere dei servigi più che ordinarî, — pur non 
deve cercarla che raramente 0 giammai, e lasciarla co- 
munemente a quegli nomini che, sotto la maschera del 
bene pubblico, inseguono le Joro proprie mire di rie- 
chezza, di potere e di onori illegittimi. ,, 

Non vi pare una pagina scritta per la medio- 
crazia odierna? per i politicanti di questa fin di 
secolo? Si trova invece nelle Memorie che sir Wil- 
liam Temple scriveva quasi due secoli fa dopo 
aver governato il suo paese per 24 anni. Ritira- 
tosi stanco dagli affari, il celebre ministro si fece 
filosofo e riassumeva così il suo giudizio sulla 
Corte, sulla diplomazia, sui Parlamenti ch’ egli 
conosceva per esperienza. 

Ciò dimostra che i mali che noi lamentiamo 
come novissimi sono invece vecchissimi ; e il mondo 
è sempre stato così, e lo sarà sempre, anche se 
venga il regno dei socialisti od eziandio degli 
anarchici. Questo è un gran conforto; giacchè tutti 
gli errori e le male azioni degli uomini non hanno 
impedito al mondo di andar avanti. Non occu- 
piamoci dunque di chi governa oggi o di chi go- 
vernerà domani: ciò è insignificante, e può ser- 
vire soltanto di spettacolo ai curiosi e agli sfac- 
cendati. 

Per ciò ho tralasciato da un pezzo di seguire 
le complicazioni del processo della Banca Romana, 
e mi guarderò bene dal parlarvi del Libro d’Oro 
di Tanlongo, fuorchè da un Jato che non fu 0s- 
servato da nessuno, —il lato letterario. 

‘Tutto ciò che v'è di sudicio in quel Libro d'Oro 
non mi ha fatto specie. Ciò che mi ha sorpreso, 
è lo stile epistolare di un principe dell'alta banca, 
che trattava da pari a pari con tutti i potentati, 
che prima dello sfacelo godeva una grande ripu- 
tazione. So bene che si può essere un gran fi- 
nanziere e non essere uomo di lettere; sono pronto 
a perdonare ad un banchiere degli errori di or- 
tografia, e magari di grammatica; — ma via, il 
comm. Tanlongo scriveva come una portinaia, 
come la mia serva, come un fattore d’ ultimo 
rango. Trascrivo testualmente un solo bigliettino 
come saggio di letteratura bancaria: 


“Vedo chiaramente che siamo giunti alla gnerra, 
come suol dirsî, a coltello; dopo avermi detto più di 
una volta che aveya facoltà dal suo Consiglio superiore 
di riscontare alla Banca Romana ed in principio non 
mi disse limitazione, tanto vero che le due sucenrsali 
di Milano e Venezia furono aperte di piena intelligenza, 
perchè egli non potendo scontare a due firme, se il pic- 
colo e medio commercio di colà si fosse diretto con 
troppo lavoro alla nostra Banca che può prendere a due 
firme, avrebbe, con le sedi delle singole due piazze ri- 
scontato quello che avrei creduto mandargli, e più volte 
mi si è lamentato che non si faceva nulla. Poi nello 
scorso novembre mi disse che aveva ordine di non ec- 
cedere li 10 milioni ed ora con futili sense si rifiuta a 
riscontare buone firme per somma che non giunge a 
due milioni, mentre non ne ha di cessioni della nostra 
Banca che poco più di 8 milioni, piano piano si sco- 
priva, ed ora credo che si vuol dare il colpo dell’ as- 
sassino. Vedreino! 

618, 12, 92. UBI 


Che periodoni senza costrutto! non si capisce 
mai il soggetto e l’oggetto! le idee si confondono è 
s'intralciano! la volgarità è degna d’un facchino! 
Se un romanziere o un commediografo, facesse 
parlare, non dico scrivere, un finanziere a que- 
sto modo, si direbbe ch’è un asino che non co- 
nosce il mondo, che non ha mai messo il piede 
nella buona società, che calunnia l’alta borghe- 
sia. Eppure non è il fattorino della Banca Ro- 
mana, è il direttore, senatore in pectore, che seri- 
veva-cosi-al-direttore- della Banca Nazionale! Og- 
gidì che dalle scuole si bandiscono i classici per 


far luogo alla lingua viva e dell’uso, spero bene 
che qualche Antologia presenterà agli studiosi 
Ei modelli di corrispondenza commerciale. 

Imeno per le scuole tecniche; mi raccomando! 


* 


S'avvicina il 2 novembre, giorno sacro ai tristi 
ricordi; e il numero dei morti illustri si molti- 
plica. Le feste seno interrotte da lutti nazionali 
ed artistici. 

Povero Mac Mahon! era meritato il suo titolo 
di duca di Magenta, che lo ricordava caramente 
agli italiani. Ah! ci torna alla mente l’accoglienza 
trionfale dell’8 giugno 1859 a Milano; se pian- 
gevano gli uomini, se le donne deliranti gettavano 
fiori e abbracciavano ufficiali e soldati, era un en- 
tusiasmo naturale per i vincitori, per i liberatori 
che tornavano dalla battaglia. È la stessa pioggia 
di fiori che ha accolto l'ammiraglio Avellan e i 
suoi 50 ufficiali a Parigi; ma che cosa hanno 
fatto? una visita amichevole. Donde arrivavano? 
dalla rada di Tolone. AI confronto, la scena pa- 
rigina del 17 ottobre 1893, è tutta teatrale, per 
non dire comica. A meno che non sia tragica, 
perchè una commozione così straordinaria per un 
fatto in sè insignificante, per dei personaggi di 
parata, rivela una stato d'animo che condurrà a 
qualche catastrofe. 

Povero Gounod! Anch’egli, il grande maestro, 
poteva dirsi italiano. Qui il suo Faust ebbe il bat- 
tesimo di gloria; i francesi non l'avevano capito, 
e nel 1859 la sua opera era passata inosservata; 
il trionfo del 1863 alla Scala gli diede la cele- 
brità. E da allora quante volte rivedemmo fra 
noi quella bella testa d'artista! egli si compia- 
ceva di tornare in questa Milano, che chiamava 
la sua seconda” patria. Ma patrie de gloire! egli 
mi diceva in una memorabile notte in cui la So- 
cietà Patriotica gli dava un banchetto d’onore.... 
la stessa notte in cui moriva il gran Re. 

Povero Pedrotti! egli aveva rallegrato tutti i 
teatri d’Italia con Tutti in maschera; e l’allegro 
ed amabile compositore era diventato malinconico, 
ipocondriaco, fino al punto che l’altro giorno s'è 
gettato nell’Adige. Le 

Povero Rosa! l’ho conosciuto con altri ar- 
tisti poco dopo il 20 settembre 1870. Egli era al- 
lora giovanissimo, sui ventiquattr’anni, ed il nome 
d’Ercole con cui fu battezzato gli si addiceva per- 
fettamente. Ribelle allora in arte e in politica, 
esprimeva le proprie idee con la più cruda sin- 
cerità d'espressione, imponendo con la larghezza 
delle robuste spalle e la saldezza dei polsi nn 
tacito rispetto alle sue opinioni, sia al caffè del 
Greco sia in altri ritrovi d’artisti. Portava un mi- 
nuscolo cappello in vetta alla testa e parlava una 
lingua tutta propria, composta "dalla sovrapposi- 
zione delle più energiche frasi del dialetto roma- 
nesco al più puro dialetto marchi; L 

(’incontrammo poche sere dopo. Venivo da un 
banchetto in abito nero e cravatta bianca, vale 
a dire nel più inestetico abito impostoci dalla 
civiltà, che egli non s’ indusse mai ad indossare 
in alcuna occasione; sorrise in modo da non ma- 
scondermi la sua commiserazione. Poi supponendo 
di mettermi a dura prova, mi propose d’andare 
a bere una foietta nella osteria vicina, ma io lo 
seguii, cioncando intrepido in mezzo ad un pub- 
blico composto di grevi. Allora mi concesse tutta 
la sua stima e poco dopo, quando l’osteria fu 
mezza vuota e si poteva parlare senza sgolarsi, 
mi raccontò il tentativo d’ insurrezione fatto a 
Roma nel 1867, al quale egli aveva preso parte, 
intercalando il racconto con imprecazioni pitto- 
resche ed epiteti stranamente violenti all’ indi- 
rizzo dei molti che erano mancati al convegno, 

Chi non ha conosciuto Ercole Rosa a quei tempi 
non l’ha conosciuto nella piena gagliardia del suo 
carattere e del suo sviluppo artistico. Spesso a tu 
per tu con la mancanza assoluta di uno scudo 
per non dive d’una lira, assalito fin d'allora da 
periodi d’irierzia invincibile, ripigliava tutt'ad un 
tratto il lavoro con grande energia. Ma dichia— 
rava di lavorare per conto proprio, e spesso l’o- 
pera sua non avrebbe potuto essere commercia- 
bile. Magari modellava un braccio, una gamba, 
con tutta la finezza possibile unita alla meravi- 
gliosa vigoria di stecca che l’ha reso celebre: 
0 improvvisava un bozzetto per lasciarlo poi sec- 
care e cadere in pezzi. Una volta modellò una 
testa colossale meravigliosa e la fece gettare in 
gesso. Un forestiero, visitando il suo studio, se 
ne innamorò, glie ne offri fino a 3000 lire. Ci 
volle del buono e del bello per persuaderlo a 
cederla: la voleva tenere nello studio perchè 
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gli piaceva... e forse non sapeva dove andare a 
lesinare. È 

Più tardi qualche lavoro importante, come il 
gruppo dei fratelli Cairoli, lo mise in condizioni 
migliori sebbene non, gli ispirasse alcuna idea 
di regolarità amministrativa. Lo perseguitava sem- 
pre l’intermittenza nella voglia di lavorare. Un 
giorno, al principiare dell’estate andammo in co- 
Initiva nel pomeriggio a fare un bagno di mare 
a Palo, che non era ancora Ladispoli, ma dove 
padron Peppe Letta faceva degli spaghetti e delle 
zuppe di pesce di squisito gusto romanesco. Il 
Rosa si trovò tanto bene che decise di passare 
la notte a Palo... Ve lo trovammo ancora dopo 
due mesi. 

Vinto il concorso per il monumento Vittorio 
Emanuele in Milano, diventò più serio. Pareva 
che l'impegno preso lo spaventasse. S'inquietava; 
faceva e disfaceva: andava sulle furie perchè lo 
chiamavano a giudicare dei concorsi. Andai più 
volte a trovarlo appena fu venuto a Milano; qui 
non si trovava bene, lo infastidiva la nebbia, lo 
îrritava l’uggia malinconica dei filari d’alberi nel 
viale di circonvallazione. Anelava il sole e la li- 
bertà di Roma dove poteva andare dove più gli 
piacesse senza trovarsi a disagio e senza vedersi 
osservato. Forse già lo travagliava la malattia 
che poi l’affranse, che lo ha ucciso, Roma gli ha 
fatto splendidi funerali e dietro alsuo feretro si 
raccolsero tutti gli artisti... anche quelli che di 
lui vivo dicevano tutto il male possibile. 


* 


Sono stati assegnati i premi per il concorso 
drammatico del 1892 — salvo l'approvazione del 
ministro Martini, che non è andato a Dronero 
perchè maritava in quel giorno la figlia Teresina 
al marchese Gaetano Benzoni di Mantova. Doppia 
felicità, e doppie congratulazioni, o carissimo Fer- 
dinando! Il primo premio di 5000 lire l'avrà l’a- 
mico Girolamo Rovetta per / disonesti — ralle- 
gramenti! — un premio di 3000 lire il napo- 
letano Scalinger per /l dottor Muller ; uno di 
2000, Giannino Antona Traversi per Dura Lew; 
l’ultimo di 2000, Sabatino Lopez per Il segreto. 
Non discuto il valore delle commedie che non 
ho sentite, perchè nessuna fu rappresentata a 
Milano. Una però fu stampata, e confesso che dopo 
la lettura del prim’atto non ho saputo andare 
innanzi. Se fosse possibile vorrei soltanto sapere 
che cosa ic Fantasio delle commedie alle quali 
Sna Eccellenza dovrà pur concedere il placet per 
il premio. 

Il più hel premio l’ha avuto Giacosa, che vede 
i suoi Tristi amori portati sulle scene francesi col 
titolo la Provinciale: Notizie dirette mi assicurano 
che il successo è stato grande e serio; la miglior 
prova è che si replica tutte le sere al Vaudeville. 
Gli elogi prevalgono alle critiche, ma sono tutti 
diretti a... M. Paul Alexis. Questi è il traduttore, 
che ha cambiato il titolo, ha infranciosato i nomi 
dei personaggi, ed ha fatto qualche cambiamento 
insignificante. Ebbene il suo nome figura per 
primo, secondo l’uso francese; e i giornali che lo- 
dano attribuiscono tutto il merito a Monsieur 
Alexis, mentre quelli che biasimano si ricordano 
del “ cavalier Giacosa ,, che ha il torto di non chia- 
marsi Giacosakoff. In Germania, la stessa comme- 
dia fu tradotta e applaudita, senza che il nome del 
traduttore primeggiasse. Ciò che è caratteristico, 
è che nessuno dei grandi critici francesi 8 è curato 
di conoscere la commedia SREIAIO che pure è 
stampata, per verificare ciò che appartiene al- 
l’autore e ciò che al traduttore. Ma l’ importante 
è che la Provinciale è piaciuta, che riempie tutte 
le sere il Vaudeville, e che farà il giro di tutti 
i teatri dei dipartimenti. 


Cicco e Cola. 


LUXARDO 
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Questo} 1IQUOFe rinomato £| 
non dovrebbe mancare& 
a nessuna mensa. 


LA FESTA NAZIONALE A SAN MARTINO 


Fu una festa grandiosa. Sulle zolle bagnate nel 24 
giugno 1859 dal sangue di tanti prodi in una vittoria 
italiana in cui il primo Re italiano riscuoteva pel suo 
valore l'ammirazione del mondo, s' inaugurò domenica 
scorsa, 15 ottobre, in mezzo all’entusiasmo d’immensa 
folla, la gran torre commemorativa e la stupenda statua 
di Vittorio Emanuele, opera dello senltore veneziano 
Autonio Dai Zotto, di cui nel numero scorso abbiamo 
parlato e dati .i disegni. 

Ogni treno rovesciava valanghe di reduci e di vete- 
rani, carichi il petto di medaglie. Molti municipî man- 
darono numerose rappresentanze con bandiere : notata 
sopra tutte la storica baudiera decorata di Venezia. Se- 
natori, deputati, in gran numero, confusi coi popolani. 


Alle 9, le autorità sono tutte a posto in attesa dei Reali, | 


sul piazzale dell'Ossario, cni si accede per un bellissimo 


viale di cipressi. Fanno il servizio d'onore, lungo la linea | 


dalla stazione all’Ossario, drappelli del reggimento Nizza 
cavalleria e battaglioni del 18° e 34° reggimenti fante- 
ria. Nella miriade dei generali osservi, con venerazione 
e simpatia, il generale Domenico Cucchiari, vestito del- 
l'antica uniforme dei generali italiani: egli è l'unico 
generale che prese parte alla battaglia di San Martino 
presente alla cerimonia. Nonostante i suoi 87 anni suo- 
nati, è arzillo e forte. Lo vedete in una delle fotografie 
istantanee che il nostro artista ha prese sul Inogo; e 
merita che per Ini apriamo una parentesi. 


Ir ovsraLE Cocomani, 


nipote di Pellegrino Rossi, è nato a Carrara nel 1806 
@ fin da prima del '81 dava da fare alla polizia della 
duchessa di Parma ed a quella del duca di Lucca, Nel 
1831 fu colle truppe del governo provvisorio Bolognese, 
comandate dal generale Zucchi; poi fu in Spagna col 
Fanti, col Cialdini ed altri italiani. 

"Tutti sanno che a San Martino egli comandava la 5% 
divisione dell'esercito sardo, con Ja quale partito all'alba 
da Rivoltella, a mezzogiorno dopo cinque assalti san- 
guinosi poteva dire d'avere vinto già la battaglia. AL 
tocco egli condusse la brigata Pinerolo ad un sesto 
assalto, insieme ad un battaglione del 12°. Il fuoco di, 
trenta pezzi collocati in batteria dagli Austriaci sul- 
l’altura del Roccolo, obbligò le nostre truppe alla riti- 
rata, che fu esegnita ordinatamente e protetta dal fuoco 
del 17° e 18° fanteria. Il Cucchiari correva di qua e 
di là animando i suoi, faceva avanzare la 9% batteria 
per contrastare la posizione al nemico. Rimase per qual- 
che minuto appiedato e la sua alta statura si ergeva 
în mezzo alle file flagellate dal piombo e dalla mitra- 
glia. Oggi il Cuechiari, che nel 1866 fu comandante 
del IL corpo d'esercito, sta dritto sulla persona come 
nel 1859. Fino a pochi anni sono fn impenitente seguace 
di Nembrot, anche dopo aver lasciato il servizio : pas- 
sava per uno dei migliori fucili della Toscana e non 
Vera palude, non v'era Inogo di caccia ch'egli non co- 
moscesse a menadito. - 


L'esercito conta altri due generali che erano in quella 
battaglia, e oggi nmmalati: Della Rocca e Pettinengo. 
Vediamo l’amico Leopoldo Pullè, che nel 24 giugno 1859 
faceva parte dello squadrone di cavalleria ch'eseguì l'ul- 


tima disperata carica sul colle stesso dove ora sorge la | 


storica torre; vediamo i generali Sironi e Cagni che, 
nella battaglia di San Martino, erano capitano il primo 
e il secondo tenente addetto allo stato maggiore. 

Alle dieci e mezzo entrano nel viale dei cipressi gli 


equipaggi reali. Nella prima carrozza è il Re in grande | 


uniforme di generale colla Regina, il principe di Na- 
poli, in grande uniforme di maggior generale, e il duca 
d'Aosta in uniforme di tenente colonnello d'artiglieria. 
Nelle altre carrozze: Giolitti e Ponzio Vaglia, generale, 
primo aiutante del Re; i ministri Pellonx e Racchia, 
gli addetti d'ambasciata anstro-ungarico e francese, ecc. 
Le vetture reali si fermano sul piazzale dell’ Ossario: 
il Re dà il braccio alla Regina, che indossa un abito 
granata e una mantiglia di pizzo nero. Il Sovrano e 
tutto il torteo entrano nella chiesa ove si celebra il ser- 
vizio religioso. Prima dell’ elevazione della messa, Ja 
banda del 34° reggimento, raccolta nella cripta, ese- 
guisce l'inno seritto per la circostanza dal maestro Mo- 
nici. L'effetto è commovente. Dopo l'ufficio divino i Reali 
visitano l’Ossario scendendo nella cripta, poi si recano 
alla Torre, dove, nella rotonda centrale, si scopre Ja 
statua del gran Re, fra applausi frenetici. 11 commen- 
dator Breda, presidente della Società di San Martino e 
Solferino, legge nn discorso; si visita Ja torre; poi in 
un padiglione ha Inogo un banchetto, durante il quale 
le bande militari eseguiscono alcuni pezzi musicali. Alle 
tre i Reali ripartono, mentre la folla seguita a visitare 
il monumento e la torre. 


| 
Î 


en 

Del maresciallo di Mac Mahon, morto il 17 ot- 
tobre nel suo castello di La Fort in età di 85 
anni, daremo il ritratto nel prossimo numero. Egli 
era il duca di Magenta: questo nome, questo r 
cordo lo faceva nostro concittadino, e sveglia 
in ogni italiano il ricordo di quella pagina glo— 
riosa che fu la prima sul gran libro della libe- 
razione della patria. 


— Di Ercole Rosa, m. a Roma l'11, parliamo a lungo 
nel Corriere. Qui aggiungeremo solo ch'era nato nel 
1846 a San Severino (Marche) da nno scalpellino, fu 
coverato fanciullo nell’ospizio degli orfan: 
‘ominciò i suoi studii di disegno e di 
quindici anni ne uscì, e, per guadagnarsi la vita, co- 
minciò a peregrinare di studio in studio di scultori e 
di ricchi dilettanti, ai quali, anonimo, prestava l’opera 
del proprio ingegno. Relativamente agli indugi nel com- 
piere il monumento di Vittorio Emanuele furono 
molte diseussioni. Nel Consiglio comunale di Milano, lo 
difese a viso aperto Camillo Boito, dicendo: “ Agli ar- 
tisti, i quali compiono opere destinate a durare dei s 
coli, deve esser lasciato tutto il tempo che occorre a 
condurle a perfezione ,,. Ahimè! il tempo gli è man- 
cato, e non si sa quel che avverrà del monumento. 


Parigi il 17 gingno 1818, fn scolaro di Hale 

anni ebbe il prix de Rome per una cantata: Fernand. 
Le sue prime composizioni furono chiesastiche, e ci fu 
un momento in cui pareva volesse prendere gli ordini 
saeri. Esordì quale compositore melodrammatico colla 
Sapho, data nel 1852 all'Opéra di Parigi, con mediocre 
successo. Scrisse poi La Nonne Sanglante, grand’opera 
e Le médicin malgré lui, opera comica:. ma il: giorno 
che pose Gounod su un piedestallo di gloria fu il 19 
marzo 1859, in cui si diede il Faust. Scrisse poi File- 
mone e Bauci, in 3 atti, La regina di Saba, prima di 
Goldmark, Le Tribut de Zamorra, Cinq-Mars, dato alla 
nostra Scala, Mirella, Giulietta e Romeo, I Martiri. 1 
suoi amori, le sne manie religiose, Je sue avventure 
diedero molto da fare alle cronache del giornali. 


— Carlo Pedrotti, il eni suicidio commesso in patria 
il 16 ha commosso tutto il mondo musicale, nacque a 
Verona nel 1816. Qui, nel’39, diede la sua prima opera, 


(Fotogralia Schemboche, di Torino). 


Lina. Fu poi, per parecchi anni, in Olanda, facendovi 
rappresentare La figlia dell'Arciere. Nel 1851 affrontò 
la scena della Scala con la Fiorind, alla quale fecero 
seguito altre opere, con successo però incerto. Il sue- 
cesso arrise solo francamente al Pedrotti quando rap- 
presentò Tutti in maschera, nel 1856, a Verona. Questo 
lavoro fece il giro dei teatri, e venne tradotto e rap- 
presentato anche sulle scene francesi. Chiamato a To- 
rino a dirigere l'orchestra del Teatro Regio, sì rivelò 
ottimo maestro concertatore, ed ebbe il merito di isti- 
tuire i Concerti popolari di musica classica cho atti= 
ravano la folla nell'ampio teatro Vittorio Emannele. Da 
Torino passò a Pesaro, chiamato a dirigere il liceo mu- 
sicale fondato da Rossini per {astamentoygvi daggravò 
la sna malattia di enore, tanto che lo «ndusse al do- 
loroso passo. Altre sue opere: Romeo di Monport, I 
parrucchiere della Reggenza, Gelmina, Genoveffa; Isabella 
d'Aragona, Guerra: in. quattro, Mazeppa, Marion De- 
lorme, IL favorito, Olema la schiava. Lascia due opere 
inedite, Antigone e La sposa del villaggio, una Salve Re- 
gina, a quattro voci sole, romanze da camera, ecc, 
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Gli ufficiali francesi si recano a bordo a dare il benvenuto ai russi. 


I R SI A TOLONE. 
(Impressioni © fotografie dirette di Eduardo Ximenes.) 
Tolone, 13 ottobre, 
Da Nizza in poi, venendo dall’Italia, siamo in piena anar- 


hia ferroviaria e sono abolite le differenze di classi: i viaggia- 
chis li terza vengono a sedersi placidamente sulle ginocchia 
SOLE ggiatori di prima. Alle sei del mattino, Tolone è già 
Ad Mia sole alto e tiepido predice una giornata di maggio. 
ARA di Strasburgo largo e profondo, parallelo alla 
5 DI] divide longitudinalmente in due la città. È la strada 
Tin oglita e più allegra delle strade interne. Confina, a po- 
più pu dola strada per glia; a levante, colle “ Porte d’ [- 
nente, Fra i due marciapiedi si prolunga, interrompendosi 
fallo olta, un fitto viale di tigli; e fittamente decorato di 
7 francesi e russe: tricolori, bianche 


Impossibile trovare a 
respinti dagli fra 
depositato dit dallo al Continental, leggere il programma a 
mé, RITA sgranchirsi le membra rotte dalla notte bianca, 
Lu iinolto sul quai de l'Horloge, sulla banchina a mare, e nel 
ETA non è più agevole il circolare. — Tre ore prima, bar- 


che, lancie, battelli a vapore sono presi d'assalto per audare in- 
contro alla squadra. I prezzi sono enormi, ma per veder qualche 
cosa bisogna andar fuori, almeno nella piccola rada. — E. 
quanto? — Cento franchi! — li domandano con una faccia 
tosta monumentale. — Cento soldi, — rispondo, e mi guadagno 
una salva d’improperi in provenzale che deve valere un Perù 
tanto non la capisco. I battelli a vapore non mi lusingano punto; 
escono al largo stracarichi, il loro bordo rade il pelo dell’acqua 
e la ressa degli imbarcati pare la negazione dell'equilibrio : 
tutto ciò non fa al caso mio e dei miei apparecchi fotografici. 
Ma il mio ingresso sulla grande rada lo feci veloce e trionfale! 
a quattro remi, per due marenghi lucenti come il sole che 
in quel momento dorava le coffe tarchiate delle quattordici 
corazzate francesi; esse sbuffavano impazienti d’attendere, in 
linea di colonna, colla visiera calata e l’asta in alto, comei ca- 
valieri del torneo che aspettano il principe. 


* 


Alle 11.10 precise odonsi i primi colpi di cannone: è la co- 
razzata Nicolò I che saluta entrando all'altezza del capo Brun; 
risponde il forte San Luigi sulla mia sinistra. Guardo verso 
quella parte; gli spalti verso la Gran Torre sono letteralmente 
gremiti di popolo, come gli acari sugli arbusti delle rose; quel'a 
massa variopinta freme, scomponesi e ricomponesi, agita i faz- 
zoletti e manda sul mare echi profondi di applausi ed evviva. 
Lentamente ‘a dalla lanterna della gettata il Nicolò I, 
una massa bruna e severa picchiettata sul bordo dai mille ber- 
retti bianchi dei suoi marinai. 

La corazzata ha ai fianchi le torpediniere francesi che le 
furono inviate incontro; queste subito si scostano lasciando 


La folla acclamante l'ammiraglio russo Avellan. 


che il vascello imponente penetri da solo fra gli scaglioni» 
delle corazzate francesi. Il sartiame di queste brulica di ma- 
rinai che all’unisono gridano: Vive la Russiet Sugli alberi 
del Nicolò I, rapidi si arrampicano i marinai è rispondono 
agitando i berretti: Urraht A prua la massa degli ufficiali 
corre a destra o a sinistra secondo che a destra 0 a sinistra 
Si presenta una corazzata francese, e grida Urrah! sette od 
otto volte, cadenzando colla voce e col berretto il grido pro- 
lungato. A poca distanza una dopo l’altra entrano le altre 
quattro navi r Pamyat-Azova colla sua grande croce di 
San Giorgio a prua, l' Ammiraglio Nakhimoff, la Rinda e il 
bianco Teretz. Tutte le musiche di bordo suonano la marsi- 
gliese col tempo un po’ accelerato ; rispondono le corazzate 
francesi coll’inno russo. Vive la Russiet Vive la France! Urrah! 
si ripete migliaia di volte durante la sfilata delle navi russe 
a fianco del Wattignie, del Faucon, dell'Ammiral Baudin, del 
Neptune, del Marceau, dell’Hoche, della Formidable, nave am- 
miraglia della squadra attiva, e del Richelieu nave ammiraglia 
della squadra di riserva, Il momento è pittoresco e imponente, 
tna immensa massa di imbarcazioni segue le navi che s’ inol- 
trano, le grida sono assordanti, l’agitare dei fazzoletti frenetico. 


Un vivo scambio di cannonate segue il cerimoniale di pram- 
matica fra la corazzata ammiraglia russa e le ammiraglie at- 
tive e di riserva francesi. Le batterie di terra ferma fanno 
coro. Sugli alberi salgono e scendono bandiere francesi e russe. 
Il momento è solenne, tutti i marinai delle due squadre arram- 
picati sulle sartie gridano urraht.i tamburi battono, i due inni 
Si confondono, e dalle calate gremite di popolo giungono clamori 
d’entusiasmo indescrivibile. Vicino e sulla destra del Nicolò / gal- 
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leggia uno dei colossi marini fran- 
cesì. La Devastation è un bel tipo 
di nave, ma che offre troppo ber- 
saglio come tutte le corazzate fran- 
cesì; rispondono a quest’ appunto 
che i profili barocchi ad asso di 
picche fanno scivolare le palle: me- 
glio per loro, ma gli obici non ba- 
dano molto ai profili. Questa Deva- 
station è gemella alla Courbet che 
venne a Genova per le feste Colom- 
biane. 
Sull’ammiraglia russa cominciano 
i preparativi di sbarco, è calata una 
lancia e si attacca con qualche dif- 
ficoltà la scala a poppa sulla destra, 
le imbarcazioni si accostano e si 
f affollano attorno al colo: è una 
vera selva di piccoli galleggianti a 
vapore, a remi e a vela, questi 
ultimi a vela latina sono in mag- 
gior copia, le vele hanno dei riflessi 
giallo dorati quasi come le vele del- 
l'Adriatico, 


* 


Il quadro nella rada di Tolone è 
stupendo; la frenesia del popolo toc- 
ca il delirio. Le signore poi sono 
fuori di sè. Addio cappellini, addio 
toilettes, e accese in volto, colle vo- 
cine spente, sciupate, continuano a 
sibilare Vive la Rus: Ci doveva 
essere San Giorgio di Russia a pro- 
teggere quella rada; non so persua- 
dermi come nessuna imbarcazione si 
sia capovolta. Soltanto un commis= 
sario di bordo, assediato dai reclami 
dei passeggieri del suo piroscafo, s'è 
Bettato in mare e s'è annegato. lo 
sono penetrato colla mia torpedinie- 
ra da polipi fin sotto ,la Nicolò L. 
Bisognava vedere! La siepe di bar- 
che formava un piano solo, ove uo- 
mini e donne saltavano e correvano 
all'impazzata senza badare alle pe- 


IL GENERALE CUCCHIARI ALL'INAUGURAZIONE DELLA TORRE DI SAN MARTINO. 
(Fotografia F.lli Treves). 


ricolose fessure delle barche che si 
urtavano. 

Un ragazzo n’ebbe presa una gam- 
ba; ma chi ci badò? Dai boccaporti 
uscivano braccia d’uffiziali e mari- 
nai russi che offrivano vino, che lo 
colavano addosso ai sottostanti; era 
un vino color ambra, chi sa che am- 
brosia! ne intesi una pioggia delizio- 
sa sul collo ; ne venivano offerti bic- 
chieri al photographe disgraziato e 
mi ballava il trepiede. 

Fra tanto frastuono e tanto en- 
tusiasmo solo il pope, dall’alto del 
davanzale di poppa, sta calmo e 
freddo, prende a quando a quando 
il cannocchiale da un ufficiale di 
bordo e guarda in fondo alla spiag- 
gia, saluta il salire della bandiera 
francese sul grand’albero, raramente 
risponde alle acclamazioni, ogni tan- 
to sorride. E una bella testa di pope 
coi capelli spioventi e la barba neris- 
sima che la br sconvolge. 

Una lancia a vapore della marina 
di guerra francese si fa largo fra la 
litta selva di barche. È il coman- 
dante del 7age che insieme ad un 
aiutante dell'ammiraglio Baucheron 
de Boissoudy va ad offrire i compli- 
menti d’uso a bordo del vascello am- 
miraglio russo. 

Sulla lancia del Tage ci sono de- 
gli splendidi mazzi di fiori che ven 
gono portati a bordo dagli uffici; 
Uno dei due, l’aiutante dell’ammi 
glio, abbraccia e bacia l’ufficiale di 
guardia che primo lo rici 
Scaletta. Seguono altre barche mi- 
litari, altri ufficiali, altri mazzi, al- 
tri astucci. 


A mezzogiorno e un quarto, degli 
ufficiali vengono premurosamente al- 
la scaletta di bordo, e fanno avvi- 


INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A GARIBALDI A_Gi 


Nova, — 15 ottobre (fotografia D. Ferrari). 
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L'ILLUSTRAZIONE 


cinare la grande lancia a 12 remi. L’ammi- 
raglio! l'ammiraglio! La ressa delle barche è 
ora pericolosa per tutti, ma quella specie di en- 
tusiasmo non vede pericoli; venti volte la lan- 
cia dell'ammiraglio è sbattuta contro i fianchi 
della Nicolò I e pare si spezzi. I marinai russi 
col remo in alto si raccomandano in una lingua 
che pare quella del diavolo. Finalmente comparisce 
Avelan sull’alto della scaletta circondato da un 
nuvolo di ufficiali di marina. A capo scoperto, 
s'inoltra e discende salutando col capo. Gli ev- 
viva cominciano a sembrare urli, cadono in acqua 
cappelli e bastoni, i barcaioli si raccomandano 
ai santi. Avellan si ferma a metà scaletta e con- 
templa, compiacendosene, lo spettacolo veramente 
imponente. 

Avelan è un bell’uomo, tarchiato, con poco 
collo, biondo, di barba quasi rossiccia. Ha l'occhio 
incavato, ma lo sguardo profondo e scintillante. 


* 


Al momento che la lancia dell'ammiraglio entra 
nella darsena Vauban, una salva di tredici colpi 
di cannone lo saluta. 

AI Quai de l’Horloge c'è una massa umana de- 
lirante che sventola bandiere russe e francesi; la 
bandiera russa è quella della marina, bianca colle 
fascie azzurre a croce di Sant'Andrea, I francesi 
delle due bandiere, nella mania di incosaccare 
tutto, ne hanno fatta una sola: mettono le due 
fascie azzurre in croce sul bianco della loro tri- 
colore. 

Uscendo dall’arsenale, l'ammiraglio Avellan, che 
era andato a far la visita di dovere al minis 
della marina Rieunier, vien fatto segno a una di- 
mostrazione di grande entusiasmo. Egli sorride e 
inchina il capo, la guardia dell’arsenale rende gli 
onori militari, e la musica intuona l'inno russo. 
velan ritorna sulla sua lancia e va a far 
visita ai due ammiragli francesi a bordo della 
Formidable e del Richelieu. I cannoni seguitano 
a tirare e io vado in cerca dell'alloggio. 


Ebuanno XImE 


BREZZA. 


(DALL'OLANDESE DI HELENE SWARTIE). 


Dolce odo e fresca in sull'ombrosa sponda 

fra i pioppi e mormorar la brezza, 

io sulce affida i rami all’onda 
Che li accarezza. 


E 
E il ve 


Si leva in coro, a guisa di lamento, 
Sn dal canale nin gracidar di rane; 
Lontan lontano, abbandonato, sento 

L'urlo d'un cane, 


E mettre il cuore ho dai ricordi affranto 
Dellè vegliate estive notti, intensi 
Sorgon profumi a inebbriarmi intanto 
L'anima e i sensi. 


Sull’alte piante, che Je fosche chiome 
Movono lente all'alitar dei venti, 
Scorgo i miei sogni sciutillar, siccome 

Stelle lucenti, 


Taci, cuor mio; non palpitar si forte! 

Le arcane gioie, che ragginnger vuoî, 

Forse dall’ Eden non ti vengon pòrte 
Dei carmi tuoi? 


L'ardno mistero non tentar più mai 
Che oceulto in grembo alla natura giace: 
Hai palpitato ed espîato assni 
Riposa in pace. 
E dolce e fresca in sulle ombrose sponde 
Spira la brezza... E il suon d'una campana 


Per l'ampia notte un'armonia diffonde 
Mesta lontana. 


Lroronvo Bizio trad. 
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NUOVE POESIE. 


L'Atlantide del Rapisardi. — Les fleurs du mal, tradotti 
in prosa da R. Sonzogno. — Poesie di C. Calì, A. Maria 


Aureli, Sarfatti, De Aloysio — Traduttori. 


Coi primi freschi dell'autunno, abbiamo un 
oema, che, caso triste, si fa leggere non per 
la bellezza della serena concezione ma per il fu- 
rore di scherni e di sudicerie di cui è contami- 
nato, tranne alcuni lucidi intervalli, oasi in un 
deserto di idee, in un immondezzaio di parole 
basse. Il poema è Aflantide ; il poeta è Mario 
Rapisardi. (Catania, Giannotta). 

Non è passato certo il tempo dei poemi, come 
non è passato il tempo delle tragedie. Tutto sta 
nel far bene e gli uni e le altre, con quel soffio 
d’originalità senza cui nulla dura. Vediamo ogni 
giorno che in Inghilterra si leggono i poemi del 
Tennyson; in Spagna i poemi dell’Espronceda, in 
Germania l’Aasvaero dell’Hamerling. A Parigi, si 
ritorna alle tragedie antiche! Alla Comédie, que- 
st'inverno si rappresenterà l’Antigone di Sofocle, 
tradotto dal Vacquerie e Paolo Meurice; e Camillo 
Saint-Saéns scriverà la musica, promettendo (co- 
m'egli dice in una lettera al Claretie) una “ 
staurazione della musica greca ,, cosa che siamo 
sommamente curiosi di vedere in che miracolo 
potrà consistere |... 

Il Carducci ci aveva promesso un poema, La 
canzone di Legnano, che si aspetta ancora; e in- 
tanto il Rapisardi è passato di poema in poema, 
di convinzione in convinzione; altri diranno di 
decadenza in decadenza. Il credente diventò ma- 
terialista e ateo; il monarchico diventò repub- 
blicano, oggi è socialista, e domani, forse, sarà 
anarchico. Dopo l'innocua Palingenesi, venne Lu- 
cifero, che conteneva una piccante galleria di 
caricature personali; dopo Lucifero, venne Giobbe, 
infetto di volgarissimi scherni irreligiosi; dopo 
Giobbe, ecco un Atlantide in dodici canti in ottava 
rima con un proemio rosa che ci avverte 
come il poeta ha “diritto di ricorrere alle beffe 
e alla parodia,, perchè la corruzione moderna 
non ha “ neppure il carattere della grandezza ,, 
e non merita, quindi, neppure l’onore della satira. 

Non si può affermare, veramente, che la fan- 
tasia sia la dote principale dei poeti italiani. 
Finora si andava ammirando la fantasia sperti- 
cata dell’Ariosto; ma, dopo gli studii di Pio Rajna, 
quella fantasia sfumò, Nemmeno Mario Rapisardi 
può vantarne, Con (urest'Atlantide, in punto a in- 
venzione, siamo al carro di Tespi. Che cosa vi 
troviamo, se non il solito viaggiatore, che gui— 
dato dal solito personaggio di buona gamba, passa 
di lido in lido, col solito biglietto di circolazione 
allegorica?... Compiuto il suo viaggio circolare, il 
poeta riposa: riposa, alla fine, in un’ isola; ch'è 
poi la solita leggendaria isola dei signori poeti, 
piena d’ogni ben di Dio, dove non ci sono nè 
sofferenze, nè cambiali o peccati da scontare. 

Questa volta, il viaggiatore dell’Atlantide è un 
contrabbandiere bell'e buono. Egli ha sotto il 
soprabito tanto di merce di contrabbando, il so- 
cialismo, e ne fa propaganda. E la facesse pure 
senza insultare la gente, senza esprimere, come 
quel personaggio dello Shakespeare, il peggior pen- 
siero colla peggior parola! 

Il concetto del socialismo, come ha ispirato dei 
romanzi utopistici in America al Bellamy, in Ger- 
mania al Richet, in Spagna a Don Nilo Maria 
Fabra, poteva nella terra dei carmi ispirare un 
poema. Ma, nell’Atlantide, il concetto del sociali- 
smo è immiserito, è soffocato sotto la valanga delle 
parodie personali così grossolane che quelle delle 
operette d’ Offembach, buon'anima, sono, al con- 
fronto, topazii. Nel poema, primeggia un senti- 
mento: la vendetta personale, la vendetta lette= 
raria, quest'antica maledizione del nostro paese. 
Ma qualunque persona appena educata se legge 
ciò che contiene Atlantide e pur troppo altri libri 
di polemica, non potrà non osservare sdegnato: 
“ E questi che scrivono così, sono professori d’Uni- 
versità, e godono d'un nome chiaro, illustre, per- 
sino glorioso ?... Ma se i maestri. parlano in tal 
modo, come dovranno parlare gli scolari?...,, 

I letterati, messi alla berlina nell’Attantide, sono 
una bella raccolta; sono specialmente i letterati 
che formano lo stato maggiore e la retroguardia 
del Carducci; ma il più svillaneggiato è il Car- 
ducci stesso, che un giorno definiva per le stampe 
il Rapisardi arcade cattivo soggetto, è sparò contro 
di lui la mitragliatrice Rapisardiana; a cui era da 
aspettarsi, tosto o tardi, dal poeta di Catania, 
una risposta a misura di carbone. 


Il Carducci, l'irsuto Baraballo (così lo chiama 
il Rapisardi), è riconoscibile subito per certe frasi 
caratteristiche delle Odi barbare che il suo ne- 
mico va raccogliendo in pochi versi, per definirlo 
alla bella prima. L’irsuto Baraballo è rafligurato 
sotto aspetti assolutamente turpi. Il più innocente 
è l’aspetto di ballerina e di funambula col quale 
si presenta in un’arena sedendo sopra una corda 
tesa. 


Da quattro alunni suoi portato a braccia 
(Oh gloriosa gioventù latina !) 

Il monocolo mostro ecco si affaccia 

In costume gentil di ballerina: 

Un corpettin celeste il sen gli allaccia 
Guernito a'lombi d'un’aerea trina; 
L'anche gli adombra un gonnellin di velo; 
Il resto è nudo, ma lo copre il pelo... 


Mi guardo bene dal riportar le altre strofe. E 
non importa che il Rapisardi, per contrapposto, 
lodi nel suo poema, ed anzi esalti, alcune belle 
figure italiane, altri scrittori italiani moderni. 
L'impressione nauseabonda non si cancella per 
questo. La prima lodata è una donna, Erminia 
Fuà Fusinato, che, come tanti altri, applaudi di 
cuore al poeta siciliano, quando, ventenne, pro- 
metteva ben altro. Ma oggi l'ottima signora avreb- 
be orrore nel vedere scritto il proprio nome in 
tal libro. Seguono, fra i lodati, i socialisti della 
letteratura, Edmondo De Amicis e Arturo Graf. E 
passano, riverite, ombre di defunti: Trezza, Aure- 
lio Saffi, Garibaldi. Ma no, nemmeno i morti sono 
lasciati in pace! Il Carducci ci dipinse “lo spet- 
tral vinattier di Stradella,, e il Rapisardi rin- 
cara la dose: 


Di Stradella il volpon non è colui 
Che il collo irsuto sogghignando inarca, 
L'uom da’ maligni adattamenti bui, 

Ohe di frodi gravò l’itala barca? 


È continuo lo sforzo di fare dello spirito. Ma, 
in Italia, dove, secondo il Mommsen, - abbonda 
solo lo spirito comico, abbiamo mai avuto, fuori 
delle scene, un poeta grandemente spiritoso ?... 
Se sorgesse un poeta spiritoso, che gettasse una 
luce di gaiezza su questa fin di secolo triste, la 
sua fortuna sarebbe grande. Il Rapisardi, poeta 
faceto, non pare (mi scusi), neppur l’orso ammae- 
strato a cui egli paragona il Carducci: quando 
vuol fare dello spirito è Atta Troll prima della 
scuola. 

Fra gli squarci serii, che mostrano come il 
poeta in mezzo al lezzo in cui si chiude, senta 
il bisogno d’aprire di tratto in tratto la finestra 
per respirare una boccata d’aria non corrotta, c'è 
un inno alla Natura, che chiude uno dei canti. Ma 
se la parola è fulgida, se il verso è vibrato, i con- 
cetti non brillano per novità. Sono le consuete 
esaltazioni della Natura, la gran dea, che, vera- 
mente, per le sue ingiustizie, atrocità e assassi- 
nii d’ogni ora, d’ogni minuto, meriterebbe non 
l’inno, bensi l’esecrazione degli uomini. Ma, in 
Italia, siamo destinati a passare di confraternita 
in confraternita innajuola. Ieri, tutti levavano 
inni sacri al cattolicismo ; oggi tutti levano funi 
sacri alla Natura. So bene quello che mi si può 
rispondere, con Lucrezio in una mano e Ro- 
berto Ardigò nell’altra; ma è tutt'uno, credetelo, 
o poeti filosofi: sia ‘che invochiate la stella di 
Venere o l’Ave Maris stella, questo pelago che si 
attraversa è scellerato, e il povero capitano di 
lungo corso o il nostromo o il timoniere o il 
mozzo che sia, sono tutti ludibrio di venti che 
non si potranno mai placare, di caligini che non 
si potranno stenebrar mai 

Resta qualcosa a dire della tecnica poetica 
dell’Atlantide. L'ottava, in questi ultimi anni, 
questa bella forma spiccatamente italiana, fu 
messa a dormire. Pareva troppo classica ai ro- 
mantici? O troppo difficile a tutti?.. Ma uno 
dei migliori romantici, il Grossi, se ne servi nella 
novella e in tutto un poema, nei Lombardi alla 
prima crociata, e cercò di sfuggire quelle “in- 
tarsiature,, che lo spietato Galileo rimproverava 
al povero Tasso e che sono i pericoli dell’ottava 
rima, così difficile. Il Rapisardi, affrontandoli, se 
ne cava assai bene. La sua ottava è sciolta, ve- 
loce, sonante. Certo non è uno stilista raffinato, 
non è, nè può essere, un miniatore; è un frescante; 


e in questo, in questo solo, dobbiamo sincera- 
mente lodarlo. 


* 


Molti altri volumi di poesie sono usciti in questi 
ultimi mesi; e non tutti cattivi; poesie originali 


#@ poesie tradotte; tradotte in versi, e persino in 
prosa. 

La Stagl diceva che la poesia tradotta in prosa 
è come un tappeto veduto al rovescio, Tradurre 
in poesia Les Fleurs du mal con qualche fedeltà 
era impossibile; e il signor Riccardo Sonzo- 
gno si è provato a tradurli în prosa (Milano, 
Sonzogno). Ma perchè questo giovane d’ingegno si 
è messo alla prova col terribile padre di tutta la 
lirica patologica, in questo lavoro che dev’essergli 
costato tanta fatica, mentr’ egli sarà il primo a 
farsi quest’ovvia domanda: “ Fra i lettori educati 
a gustare il Baudelaire, chi vorrà leggerlo nella 
traduzione in prosa, per quanto accurata, per 
quanto fedele?... , La lirica del Baudelaire è tut- 
t'uno coi concetti suoi raffinati, pazzi, morbosi, 
colle sue allucinazioni, colla forma originale, col- 
l’armonia, ch’è anch'essa, secondo lui e secondo 
altri, un concetto. Non si può separare l’una cosa 
dall’altra, senza udir quasi il perché mi schianti ? 
degli alberi umani della Divina Commedia. 

In Italia, il Baudelaire suscitò come altrove sim- 
pie e passioni. Uno de’più fanatici era il Praga. 

a sua Seraphina è figlia del Baudelaire; persino 
la quartina famosa : 


La carovana dei desiri miei 
Verso di voi salìa, donna divina, 
Come una fila di cammelli ebrei 
Al limitar di mistica piscina, 


con quel che segue; perfino questo guazzabuglio 
è un'edizione non riveduta e peggiorata di certi 
tratti del Baudelaire, che fanno pensare al vani- 
loquio degli allucinati nei manicomii. Arrigo Boito 
attinse pure alla mistica piscina del Baudelaire. 
Come è bella una sua frase: le risate del mare! 
E il Baudelaire parla del “riso enorme del mare ,,. 
Oggi il Baudelaire è più che mai letto. A questo 
capostipite di tufti-i decadenti, di tutti i simbo- 
listi, s'avvicinò il D'Annunzio, e gli prese più 
d’uno di quei fiori, fosforescenti nell'ombra, dai 
profumi acri, che danno il dolor di capo. 

Il tentativo di Riccardo Sonzogno dev’ essere 
considerato come una promessa, Egli fece prece- 
dere la sua versione da quell’insuperabile studio 
che il Gautier scrisse sull’ autore dei Fleurs du 
mal, meraviglia di penetrazione, di colorito, di 
stile; ritratto perfetto alla Van Dyck di quell’arti- 
sta affascinante, più pittore lui col calamaio, che 
tanti pittori colla tavolozza. Ah, la passione esa- 
gerata, spietata, d’esame minuzioso a tutti i costi, 
onde si sono lasciati prendere certi artisti, come 
li snatura, come li congela, essi ch’erano venuti 
a questo mondo per brillare, unicamente per bril- 
lare, come le farfalle dell'aprile, come i miraggi 
del deserto ! 


* 


Di quest’ ultimi è Carmelo Cali, un fervido 
giovane catanese, che ieri ci donò una scomposta 
ma fragrante Festa dei fiori e oggi, invece di ab- 
bandonarsi a nuovi voli poetici, ristampa i Mosaici 
e fantasie già note (Catania, Giannotta). L’ode per 
il frantumo d'una statua d’Afrodite è inferiore 
al soggetto: legga di grazia, l’egregio Calì, l'ode 
di Alessandro Arnaboldi per una statua di Er- 
cole, e vedrà che differenza! Invece, i suoi /n- 
canti di Morgana sono una sincera impressione 
dal vero: in-altri suoi versi risplende la gioventù, 
spumeggia l'entusiasmo. 


La signorina Antonietta Maria Aureli, 
anch'essa appartiene alla schiera felice degli en- 
tusiasti. E come no, a vent'anni ?... Il suo entu- 
siasmo più ardente è per la Regina. Ne ottenne 
quattro udienze, e le canta nelle Liriche e dram- 
mi (Roma, Paravia). Sua Maestà, la nostra graziosa 
Regina, possiede a quest’ ora tutta una letteratura 
poetica in suo omaggio; e questi canti gentili non 
ne sono gli ultimi ornamenti. 


Il poeta vernacolo veneziano Attilio Sar- 
fatti, l’autore delle Rime veneziane e del Mi- 
muetto, ritorna coll’A spasso (Venezia, Ongania) a 
farci gustare lo spirito fino dei gondolieri, le ar- 
gute maldicenze del caffè Florian, gli amori ca- 
pricciosi delle belle. Le quattro serenate delle 
maschere, Pantalon, Brighela, Arlechin e Faca- 
napa, meritavano d’essere poste in musica come 
quasi tutte le canzonette del Sarfatti ;'e trovarono 
già il loro bravo musicista, nel Burgmein. 

Un consigliere di Corte d'Appello che scrive versi 
è una rarità. Presento adunque, Saverio De 
Aloysio, mento letteraria cultissima. Sono bei 
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versi davvero quelli del suo carme Il Fucino (Pe- 
rugia, Santucci), versi 


Tra lo stil dei moderni e il sermon prisco, 


pieni di saporita erudizione e d’armonia, che, vo- 
lere o volare, sarà sempre la grande sirena. 

Tre traduttori ci sfilano dinanzi: Luigi di 
S. Giusto colle Elegie romane del Goethe (Torino, 
Roux e Favale); Guido Bonifazi colle Versioni 
poetiche dall’inglese e da altre lingue (Genova, 
P. Pellas); il prof. Onofrio Grimaldi con un 
saggio di versione metrica delle eterne Odi di 
Orazio (Brindisi, Mealli e C.); tutte esercitazioni 
“ginnastiche d’ingegni pregevoli, alpinismo poetico, 
adatto, al rovescio dell'altro, più ai vecchi che 
ai giovani. La poesia di testa è, pur troppo, più 
abbondante della poesia del cuore. Senza forma 
adatta, il sentimento, ben s'intende, non conse- 
gue tutta l’eflicacia necessaria; ma è ancora l’af- 
fetto, è ancora il sentimento che ha il potere d’af- 
fascinare il maggior numero di lettori di poesie. 
La continua, crescente fortuna di Fatalità d’Ada 
Negri, giunta in poco tempo, alla quarta edizione, 
lo prova. Ed è con questo fatto consolante che mi 
piace di chiudere; è con questa gloria che mi 
Piace di finire il salmo. 


Rarpagtto BARBIERA. 
Abbiamo ricevuto: 


Angelo Dr Cani. Eterno Pane, versi (Lugo, Ferretti). 

Onofrio Gruwarpi. Elpidia, poesie (Trani, V. Vecchi). 

Adolfo Manertasi. Fantasie macabre, versi (Fano). 

Ulisse Orrexsi. Versi (Modena, E. Sarasino). 

Ernesto Prermmoni, Versi (Padova, Prosperini). 

Antonio Purro. Ai Sovrani d'Italia nelle loro nozze d'ar- 
gento (1868-1893), poesia (Genova, Sordo-Muti). 

D. Santoro. Visitando la Certosa di Pisa, versi (Pisa, 
"\ Nistri e C.). 


IL CAPITANO FONDACARO PERDUTO. 


Nell'81, tutti parlavano del capitano Fondacaro, che 
aveva allora compiuta la traversata dell'Atlantico, da 
Montevideo a Livorno, con un guscio di noce, 77 Leone 
di Caprera: quel battello fu visto all’ Esposizione na- 
zionale a Milano eullarsi nel laghetto della Villa reale; 
e all'ardito capitano e agli altri due suoi compagni di 
navigazione, Pietro Troccoli e Grassoni, si. prodigavano 
le più liete accoglienze. 

Il Fondacaro, agli ultimi del maggio scorso, volle ri- 
tentare una prova simigliante. Con un altro battello, 
anche questo un vero guscio di noce, poco più grande di 
quei canotti che pendono al fianco dei moderni piro- 
scafi, salpò dalle rive del Plata per recarsi a Chicago. 
Il Fondacaro s'era provveduto di viveri per cinque mesi: 
ma contava di giungere all'Esposizione colombiana in 
tre mesi appena. Ora, quattro mesi e mezzo sono tra- 
scorsi, © nessuna notizia è giunta dell’audace naviga- 
tore. Nessun bastimento lo scérse; nè il suo piccolis- 
simo veliero venne segnalato in alcuno dei numerosi 
porti che s'incontrano nella rotta da esso seguìta. Nn- 
merose tempeste imperversarono în questi tre mesi nel- 
l'Atlantico; ed è difficile immaginare come la fragile 
navicella abbia potuto superare il cielone orrendo, che 
dli recente devastò parecchi Stati nord-americani e andò 
a perdersi in mare, 

Il Fondacaro aveva seco tre marinai italiani: Pa- 
squale Carresi, Sciplini e Galassi. Al suo battello aveva 
dato il nome di Cesare Cantù, in omaggio all’illustre 
storico lombardo così popolare anche nelle Americhe e 
per riconoscenza della buona accoglienza che il Cantù 
gli aveva fatto a Milano nell’81. 

Siamo in grado di dare il disegno del Cesare Cantù, 
qual era nell’arsenale di Montevideo dove venne co- 
struito, e i ritratti degli arditi navigatori italiani, ap- 
profittando delle belle fotografie dei fratelli Leoni, egregi 
fotografi dilettanti. Il capitano Vincenzo Fondacaro, che 
si piangeperduto, nacque a' Bagnara di Calabria, 
49 anni fa. Robustissimo, viaggiò mezzo mondo. Co- 
m'egli stesso ci raccontava un giorno, fu a Sidney, 
nel 66, che gli balenò l’idea di compiere ardite tra- 
versate oceaniche leggendo, al domani della batta- 
glia di Lissa, un insulto che un giornale lanciava ai 
marinai italiani. Il giornale diceva: “ Gl’Italiani hanno 
avuto un grande marinaio: Cristoforo Colombo, ma.... è 
morto !,, Giurò allora a sè stesso d’imitare in qualche 
maniera gli ardimenti del gran Ligure. Chi gli avrebbe 
detto che, appunto per andar a onorare all'Esposizione 
Colombiana il nome del gran Ligure, egli sarebbe mi- 
seramente peritò ?... 


| ro 
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RICORDI DELL'AMERICA DEL SUD® 


EL JALEO. 


Ai miei tempi il soggetto d’ogni conversazione 
era el jaleo ; sopratutto quando nel circolo sede- 


in tutto il mondo gli uomini, trovandosi soli, pat- 
lavano di cavalli, di giuoco o di conquiste amo- 
rose, e le donne tra loro cinguettavano di mode 
e di pettegolezzi. 

EI jaleo è parola quasi intraducibile. Vuol dire 
uno scherzo innocente, che solletica ma non morde: 
che può far montare in collera; ma non porta mai 
a chiedere soddisfazione. Può essere piccante, un 
tantino mordace forse; ma non deve mai passar 
l'epidermide nè far uscir il sangue dalle vene. 

Questo motteggio non si rivolge che alle sim- 
patie amorose o ai veri amori dei conoscenti e 
degli amici e esige che una almeno delle due 
vittime sia presente: anzi perchè sia vero jaleo, 
ci dev'essere senz'altro e meglio se la vittima è 
una sola. Quando i due innamorati si trovano 
presenti insieme, el jaleo è pericoloso e per esser 
maneggiato esige una delicatezza così squisita di 
tatto, un senso così sottile di buon gusto, da tro- 
varsi quasi mai in una società, che ai miei tempi 
era molto incolta, e di un’ingenuità quasi arcaica. 
Senza queste rarissime qualità el jaleo, colle due 
vittime presenti, diventa quasi subito una broma 
preoda (uno scherzo pesante) e invece di eccitar 
le risa innocenti semina risentimenti e rancori. 

EI jaleo nella Repubblica Argentina durava ore 
e ore; quando la società era affollata e la gente 
spiritosa, i frizzi, le piccole malizie, gli aneddoti 
veri o inventati, le recriminazioni, le difese e le 
offese, le piccole malignità senza fiele formavano 
un intreccio così gaio, così divertente da non far 
rimpiangere le causeries parigine. 

Perchè il lettore possa farsi un’idea precisa 
del jaleo entreriano, eccovi una scena presa dal 
vero: 

Sono le otto della sera. — Siamo in casa di 
Don Isidoro L..., il più ricco estanciero del paese. 
La gente è raccolta nel gran salone, che è a pian 
terreno e apre le sue finestre sulla piazza prin- 
cipale. Mobilia semplicissima. Una fila di sedie 
americane, dipinte a lacca e a dorature tappez- 
zano tre pareti della sala. Nella quarta parete 
un canapè e uno specchio. Presso alla porta se- 
duta per terra sta una piccola mulatta spettinata 
e coi piedi nudi, che mantiene acceso il fuoco in 
un brasero, dove una grande caffettiera bollente 
fornisce l’acqua calda per il mate, che preparato 
dalla maggiore delle figlie circola di mano in 
mano dei presenti. 

E i presenti sono: 

Doîia Pastora, la madre, la dueîa, la signora 
della casa, madre di 

Don Isidoro, che ha il poncho e gli speroni, 
come se allora allora fosse sceso da cavallo. 

Doùa Maria, Doîa Angelita, due fanciulle da 
marito e sorelle di Don Isidoro. 

Dona Mercedes, figlia maggiore e moglie di 

Don Evaristo, greco di Smirne, capitato in En- 
trerios dopo esser stato uomo di mare. 

Don Juan, lucchese e figurinaio di gesso. 

Il curato, 

Il medico del paese. 

Due o tre negozianti, colle loro mogli, quattro 
estancieros, un negoziante di cavalli, brasiliano. 
Parecchie fanciulle da marito. 

Da qualche tempo il bastone della conversa- 
zione è tenuto dal negoziante di cavalli, che ciarla 
molto sui suoi viaggi, sulle compere che ha fatto 
e su quelle che sta intavolando. Gli estancieros e 
tutti gli uomini presenti si interessan vivamente 
alle parole del brasiliano, mentre le signore e le 
sefioritas si annoiano mortalmente; perchè di 
cavalli s'intendono poco o nulla e el jaleo si la- 
scia desiderare invano. 

A un tratto entra Don Almancio, un portedio 
(abitante di Buenos Aires) venuto a Nogoyà per 
acquistar terreni; bello, giovane, ricco, elegan- 
tissimo ; sogno e delizia di tutto il bel sesso del 
villaggio. 

Ha una bianca © bellissima diamela dfl'occhiello 
dell’ abito. Entra pettoruto e a testa alta, come 


1 Proprietà letteraria. Victata la riproduzione e la 
traduzione. 
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chi sa di esser desiderato da tutte, 
da tutti invidiato. 

Buenas noches, semoras y seMores ! 

Dà la mano a tutte e a tutti, con 
grandissima disinvoltura, e siede ac- 
canto ad una delle signorine da ma- 
rito, che non è però della famiglia 
del padrone di casa. 

Intanto non si sente che ripetere 
con sorrisi di gioia, con alte e basse 
voci: 

Don Almancio! Don Almancio! 
Enfin se deja ver, Son dos oras, que 
lo estan deseando. 

La sua venuta è stata un raggio 
di sole, che dissipa nebbie e nubi 
e neve. Il brasiliano e gli estancieros 
interrompono i loro discorsi sulle 
compere e sulle vendite di cavalli. 
Ognuno sente che ormai la great- 
attraction della conversazione non 
può essere che Don Almancio. 

Dofia Maria apre il fuoco del jaleo, 
che trattenuto forzatamente e a lun- 
go scoppia, irrompe, dilaga per ogni 
parte, come fuoco di artifizio, in cui 
cento miccie accendon scintille e 
girandole. 

Que linda diamela! De donde vie- 
ne? Cuales dichosas manos la han 
puesta alli? (Che bella diamela! Donde 
viene? Quali mani fortunate l' hanno 
messa lì?) 

E un’altra fanciulla, che sospira 
d'amore per il bel portedo : 

Y ahora las diamelas son muy ra- 
ras. No sabia que ya estan en flor. 
(Ed ora le diamele sono rarissime. Non 
sapeva che fossero già fiorite.) 

Do®A Mania. No sabes pues, que 
la han hecho florecer a proposito para 
Don Almancio? Es la primera que 
se ha abierto en toda la Republica 
Argentina. (Ma non sai che l'hanno fatta 
fiorire a bella posta per Don Almancio? 
È la prima sbocciata in tutta Ja Repub 
blica Argentina.) 


Canto Gounon, m. il 18 ottobre a St.-Cloud (fot. Guigoni e Bossi, di Milano). 


Le feste di Tolone. — Sparco DELL'AMMIRAGLIO AVELLAN ( 


pina. Es muy 
facil adivinar quien se la ha dado. 
Viene de Casa Mendez. (È molto facile 
indovinare chi glie l'ha data. Essa viene 
da Casa Mendez.) 

Don Almancio, che non aveva 
aperto bocca, ma che sorrideva gio- 
condamente, vedendosi bersaglio di 
tanti begli occhi e di tante esclama- 
ioni, 8 ntenta di rispondere: 

No, senorita, la diamela no es de 
Casa Mendez. (No, signorina, la dia- 
mela non è di Casa Mendez.) 

Dova Anceita. Entonces es de 
Casa Sola. (Allora è di Casa Sola.) 

Tampoco. (Neppure.) 

Dova Mania. Que tontas! La dia- 
mela es hija de una rosa.... (Che scioc- 
che! La diamela è figlia di una rosa, 

Tutti e tutte si mettono a ridere; 
perchè Doîia Rosita era una bella 
fanciulla, che il porteno visitava qua- 
si ogni giorno. 


Ma qui dovrei scrivervi venti 0 
trenta pagine, se volessi fotografarvi 
botte e risposte di tutti quei signori, 
di tutte quelle signore e signorine, 
che per più di mezz’ ora, non par- 
lano che di quella diamela e di chi 
l’ha data al giovane porteno. Rac- 
colgo solo qualche voce: 

Lui. Nessuno mi ha dato questo 
fiore, me l’ho preso io stesso. 

Loro. Ma col permesso di lei. 

Lui. Tanto è vero che non è un 
dono, ch'io la offro alle sedoritas qui 
presenti. 

Loro. Son troppe. Datene un pe- 
talo per ciascuna. 

Lut. È troppo bella perchè io la 
voglia sciupare. 

Lono, Tiriamo a sorte. 

Lui e Lono. No, si... vogliamo che 
lei scelga la fortunata, che deve 
averla. 

Lui. Vorrei averne dieci per non 


disegno di R. Grif, da fotografia del nostro inviato speciale). 
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Le feste di Tolone. — LA SQUADRA RUSSA ENTRA IN RADA (disegno di G. Starace, da fotografia del nostro inviato speciale), 


far torto ad alcuna delle presenti, perchè tutte 
son belle e la meritano egualmente; ma facciamo 
così.... Bendatemi gli occhi ed io la darò a caso 
alla prima selorita o senora che incontrerò. 

Sì, si, bravo, bravissimo | 

Lui. Chi mi benda gli occhi ? 

Jo no, io no.... altrimenti perdo il fiore. 

Don Isidoro, messo fuor di questione perchè ap- 
partiene al sesso forte, benda gli occhi al porte@o, 
il quale, avendo preso prima la esatta topografia 
del luogo, si prefigge di dar la diamela a Dona 
Angelita, la più bella delle fanciulle presenti, e 
alla quale aveva già dimostrato speciali simpatie. 

Mentre egli si dirige con passo sicuro verso la 
sedia, dove l’aveva veduta sedere, tutte le donne 
si alzano prorompenti. 

No, no, Don Almancio aveva visto... Non vale 
il giuoco. 

E te lo prendono e lo fanno girare sopra di sè 
come un fuso; si assicurano per bene ch'egli non 
veda nè attraverso, nè al disopra, nè al disotto 
della pezzuola, che gli chiude gli occhi; e poi, 
come se ciò non bastasse ancora, cambian tutte 
di posto. 

Don Almancio rimane immobile, interdetto, ri. 
conoscendo per la centesima volta, che la malizia 
delle donne è mille volte più maliziosa della sua. 

Si fa un grande e solenne silenzio. 

Dona Angelita, che sapeva, che indovinava che 
la diamela era a lei destinata, tossisce leggeris- 
simamente. 

E Don Almancio guidato da quella tossicella 
maliziosa, si dirige alla sedia di Doîia Angelita e 
le dà la diamela. 

Il galante giovinotto si leva la pezzuola e sor- 
ride, vedendo di esser riuscito nel suo 

Dona Angelita lo guarda con complicità di sor- 
riso e divien rossa come una ciriegia, Tutte le 
altre rimangon confuse e per qualche momento 
el jaleo è interrotto e tutto tace, 

Ma non son passati che pochi minuti è el jaleo 
ricomincia più vivace che mai. 

Ed ora è Don Almancio, che jalea Doîia Ange- 
lita, dicendole che quel fiore non morrà sul suo 
seno, ma sarà inviato al mattino seguente da un 
certo Don Pablo.... 

E al nuovo jaleo tengon dietro altri ed altri 
fino alla mezzanotte, con crescente giubilo di tutti 
e di tutte, 

L’amore è e sarà sempre il soggetto più pic- 
cante, più divertente, più inesauribile fra quanti 
altri possono occupare il pensiero umano e eser- 
citare le lingue pruriginose dei bipedi planetarii, 


Paoro MANTEGAZZA. 


IL MONUMENTO DI GARIBALDI A_GENOVA. 


Un'altra solennità patriotica fu celebrata domenica 
scorsa a Genova, dove fu inaugurato il monumento a 
Garibaldi, opera di Angnsto Rivalta, professore all'ac- 
cademia di belle arti a Firenze. Il monumento che sorge 
in piazza De Ferrari, consta d'una statua equestre fusa 
in bronzo dal Nelli di Roma; e d'un piedestallo di gra- 
nito di Baveno. L'eroe è in attitudine di riposo, come 
il Garibaldi del Ximenes, che si scoprirà quanto prima 
a Milano, Nel basamento, non c'è iscrizione di sorta. 
L'altezza del monumento misurata dal livello del suolo 
alla testa del cavaliere, raggiunge gli 11 metri. Il peso 
del gruppo equestre è di circa 5 tonnellate. Esso è fis- 
sato al piedistallo mediante grossi bolloni di rame im- 
piombati sul granito. Il monumento è costato L. 120 
mila delle quali se ne spesero L. 30 mila al fonditore 
Nelli, L. 30 mila pel basamento. Il concorso era stato 
bandito il 22 marzo 1889 e venne vinto dal professore 
Augusto Rivalta. Allo scoprimento, scoppiò fra i gari- 
baldini presenti, nna commozione mai più vista: si ab- 
bracciavano piangendo. Uno splendido discorso fu pro- 
nunciato da Anton Giulio Barrili che uscì dalle vie bat- 
tute; e un altro discorso disse durante il banchetto 
l'on. Crispi, che fu festeggiatissimo. “ Gli applausi di 
questo giorno, disse il Crispi, il grido di dolore che, 
in una disgraziata occasione, sì ripercosse di recente in 
tutta Italia, pronunziando il mio nome, costituiscono 
per me un impegno e un dovere di compiere l’opera 
incominciata da questo scoglio. ,, Con queste parole, il 
Orispi sembra porre la sua candidatura contro Giolitti; 
0 si difese dai sospetti che il suo nome possa essere 
segno di guerra. Io voglio la pace, disse; soggiungendo: 
“ non una pace addormentatrice, imperocchè bisogna 
prepararsi alle possibili offese per difendere Ja patria 
Ostra 


Il deputato parrucchiere Chauvin. 


IL MIO ULTIMO CAPRICCIO. 

1 primi giorni dello scorso settembre Parigi ha 
dato uno spettacolo divertente. Tutti i pilastri, 
tutte le cantonate, tutte le armature erano ri- 
coperte di affissi elettorali per la imminente vo- 
tazione di ballottaggio. Il ballottaggio avveniva 
in tutti i venti collegi ne’ quali si decompone la 
città. E sebbene la gara degli aflissi fosse loca- 
lizzata nella periferia di ciascun collegio, pure il 
numero di quelli risultava sterminato, si perchè 
la seconda votazione avviene fra quanti otten- 
nero voti nella prima, si perchè la lotta eletto- 
rale colà sembra sostenuta quasi interamente dalle 
colonne, come a' tempi di Orazio. Il giornalismo, 
meno qualche cenno partigiano c amichevole, se 
ne disinteressò. Le adunanze, anche queste ri- 
strette ai singoli collegi e fra gli elettori, rara- 
mente si riscaldavano, quasi mai finivano a pu- 
gni: soltanto in una, dopo avere fatto tacere Flo- 
quet, gli si sparò una revolverata dietro alla car- 
rozza; ma l'indomani fu chiarito, che- il: colpo 
parti da un amico.... per vantaggiare il candidato. 

Bisogna dire altresi che gli aflissi generalmente 
sono assai corretti, che i competitori parlano poco, 
che in nome loro favellano le società, i comitati, 
i corpi più o meno morali. Sia la educazione del 
popolo o la severità delle leggi, non si vedono 
diffamazioni, invettive, oltraggi. Se per le condi- 
zioni della lotta qualche affisso abbisogna di get- 
tare i sassi sul vicino, lo fa con buona grazia, 
con grande prudenza, mediante qualche frase al- 
lusiva “il nostro che non è un blaterone, nè un 
corruttore, né uno sfaccendato, il nostro che non 
fu mai trascinato davanti i tribunali per offesa 
alle leggi, il nostro che ha pagato col proprio 
sangue il debito verso la patria mentre altri si 
arricchivano alla Borsa,,. Tocca chi tocca. 

L'indomani della votazione il municipio mandò 
un esercito di seimila sfaccendati a raschiare i 
manifesti e lavare le colonne. 

Essendo io a Parigi da una decina di giorni 
aveva veduto, ossia riveduto, o, meglio, fatto ve- 
dere al mio adolescente compagno di viaggio ogni 
cosa: anche visitato î canali sotterranei, anche 
ito alla loro pulitura mediante la immensa 
palla caricata da una parte della Senna ed uscente 
dall'altra, anche spalancato la bocca davanti gli 
ultimi trovati dell’ipnotismo al Cirque d'été, an- 
che udito Coquelin, anche lasciatomi dire che nel 


i 
Giardino d’Acclimatazione era stato educato uno 
Scimmiotto a dire “ bon jour madame y.... che più 
mi restava ormai? a quale novità avrei dovuto 
ricorrere, a quale inesplorato piacere appigliarmi 
nelle ultime ventiquattr'ore? 

Mentre tale incertezza va su e giù per il cer- 
vello, non del tutto snebbiato dalle ombre della 
notte, leggo ne’ giornali che fra gli eletti della 
vigilia è il signor Chauvin, il parrucchiere socia- 
lista, e mi viene una idea luminosa. 

— Se andassi a farmi accorciare barba e ca- 
pelli da lui? 

_La ispirazione, a tutta prima balzana, compa- 
rirà molto naturale appena si sa) pia che per me 
essendo sempre un supplizio Gol di mettermi 
nelle mani del barbiere, frequentemente mi snc- 
cede di avere qualche po'di pelo arretrato. Poi 


sono sempre stato alquanto sensibile alle seduzioni 
della deputazione, così da amare i profumi di un 
successo elettorale (questa mia particolare debo- 
lezza per opera dei miei buoni amici è assai nota; 
ma tutti non sanno che quando fui dentro a Mon- 
tecitorio non vedeva l’ora di tornarmene fuori). 

Detto fatto. Salimmo in una vettura, e ordinai 
al fiaccheraio : ; $ 

— Via degli Archivi, dal parrucchiere Chauvin, 

La via degli Archivi è una strada secondaria, 
lunga un paio di chilometri, che comincia nei 
pressi del Louvre e finisce nei pressi dei boule- 
vards, vicino alla Piazza della Repubblica. Nel 
l’entrarvi il cocchiere si rivolse verso di me chie- 
dendom 

— Quale numero? 

— Cercatelo. È il deputato di Parigi, che dia- 
mine! pi 

Si vagò un pezzo. Uno non conosceva il depu- 
tato, un altro non conosceva il barbiere. I bar- 
bieri specialmente non conoscevano nè l’uno, nè 
l’altro. Quando si giunse all’ultimo isolato, parte 
del fenomeno mi fu palese. Il titolo dell’ofticina 
è al bambino, au bébé, mentre il nome del Chau- 
vin si vede e non si vede tra le cianciafruscole 
della mostra. 

Davanti un gran libro mastro, dove si annote- 
ranno i colpi di forbice e i colpi di rasoio, sta 
seduta una giovine, bionda signora : due garzoni 
di mezza età, lavorano su due teste viventi con 
molta sollecitudine. Anzi l’uno d’essi, appena mi 
sbirciò, diede l’asciugatina finale alla propria vit- 
tima e si accinse ad avvolgermi col medesimo 
accappatoio che aveva servito all’ avventore di 
prima, un operaio con Ja sua brava blouse. Io (non 
me ne vanto e non me ne accuso) devo aver fatto 
una smorfia percettibile, pere il garzone, lesto 
come un gatto, buttò via l’accappatoio caldo e ne 
prese vistosamente uno di fresco, 

Il mio compagno avendo i capelli rasi e la barba 
di là da venire andò a sedersi in disparte pren- 
dendo in mano il Petit journal. 

Dati gli ordini, la operazione incominciò. Dopo 
un paio di forbiciate, il figaro, vedendo ch'io 
non parlava, Fonte il ghiaccio, e mormorò : 

— Il principale non è qui. 

Lo guardai. Aveva una espressione piena di 
schiettezza e di genialità che sembrava dire: 

— (Caro signore, io so benissimo che non è ve- 
nuto qui in carrozza per farsi servire darme. Per 
qualunque sia la ragione che la determinò, sup- 
plisco come posso. — Mi parye debito corrispondere 
a tanta cortesia, ed entrando senz'altro nelle vi- 
scere dell’argomento, feci : 

— Anche per voi altri dev'essere stata una 
grande soddisfazione, 

— S'immagini! più ancora che per la cosa in 
sè, per lo splendore del trionfo. L’avversario ha 
speso centocinquantamila lire, ;e noi non si ar- 
rivò alle milleottocento. 

Alzai il capo in segno di meraviglia. Egli ri- 
tirò pronto le forbici, ed aggiunse: 

— Ben inteso che furono pagate dal partito... 

— Socialista. », 

— Si signore, il gran partito dell'avvenire. 

Questa frase, lo confesso, mi diede un po’ di se- 
nape al naso. Era venuto là per curiosare, e in- 
vece mi trovava portato di balzo fra due scogli : 
o farmi passare anch'io per socialista, come av- 
venne poco dopo ad un mio illustre amico che 
andò al congresso di Reggio-Emilia, o farmi cre- 
dere un agente esploratore.... Provai l’imperioso 
bisogno di scansare Scilla e Cariddi, rifugiandomi 
nelle ‘astrazioni della scienza, 

Assunto l'aspetto il più filosofico di cui sia ca- 
pace, gli rivolsi accalemicamente una domand: 

— Credete voi, davvero, che, in un tempo più o 
meno lungo, la proprietà individuale sarà sosti- 
tuita dalla proprietà collettiva? 

— Oibò! sigoore. Sarebbe la perdizione del ge- 
nere umano. Questa è la frenesia di Prudhon: la 
proprietà è il furto. Noi socialisti non siamo nè 
frenetici nè delinquenti. Noi, grazie a Dio, non 
abbiamo niente di comune con gli anarchici. 

— Già, già, gli anarchici pescano nel torbido 6 
voi volete riformare con la ragione e con le leggi. 
— Precisamente così, fi 

Figaro ed.io eravamo contenti l’uno dell’altro. 
Il punto di contatto era trovato. Io mi sentiva 
lieto che anche fra i socialisti francesi fiorissero i 
legalitari. Egli gongolava di avere perle mani un 
soggetto che lo comprendeva, che sapeva distin- 
guerlo dagli anarchici. Quindi mi prese il mento 
con due dita e me lo alzò, guardandomi in faccia 
per riscontrare la simmetria del suo taglio. 
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— Allora — ripigliai rinfrancato — vi appa- 
ghereste della distribuzione delle ricchezze fatta 
in modo da assicurare a ciascuno il soddisfaci- 
mento dei propri bisogni? 

— Peggio che andar di notte. Sarebbe bella che 
coloro i quali non lavorano potessero vivere come 
me e meglio di me che affatico da mane a sera! 

— Ma — obbiettai non senza rendermi ragione 
che l’esploratore degenera anche senza volerlo in 
provocatore — ma si potrebbe applicare le crea- 
zioni teoriche di Fourier e di Considérant, voglio 
dire fondare i falansteri, sostituire al lavoro ri- 
pugnante il lavoro attraente. 

— Baie, signor mio, olio pet i gonzi. Il lavoro è 
sempre il lavoro. Bisogna chiederne a noi. La na- 
tura umana ripugna dal lavorare perchè ripugna 
dall’obbedire e dall’affaticare. Si provi tutto un 
giorno a maneggiare, non una penna, ma un istro- 
mento QUaIUATOA dalla scure al rasoio, dalla 
zappa alle forbici, dalla calce alla créme Simon, e 
poi mi saprà dire come il lavoro sia sempre in- 
tollerabile.... o almeno antipatico, ostico e repul- 
sÎvo.... 

S'interruppe una seconda volta, non perchè gli 
mancassero le idee, chè anzi buone mosse aveva 
preso il bàrbero, ma bensì per dirmi sottovoce e 
in aria di confidenza: 

— Ecco il principale: Voilà monsieur. 

Un giovanotto di appena trent'anni era entrato 
nella bottega: aitante della persona, le sembianze 
volgaruccie anzichenò: gettò uno sguardo tutto al- 
l’intorno, agli avventori, ai garzoni, al libro ma- 
stro, scambiò poche parole, quasi all'orecchio, alla 
bionda moglie, e se ne uscì con le movenze di uno 
sbarazzino. 

— Mi sembra assai giovine, susurrai fra’ denti. 

— E solo da tre anni fa il barbiere — mi ri- 
spose, quasi fosse la professione che l'avesse man- 
dato alla Camera — prima faceva il minatore. 

Mi premeva poco di conoscere in qual modo 
Chauvin fosse venuto di sotto terra. Laonde tor- 
nai al discorso. 

— Lavoro per lavoro, meglio agitarsi alla luce 
del sole. 

— 0 alla Camera. 

Qui figaro venne ai ferri corti: 

— E Lei — m’interrogò — per quale socia- 
lismo propende? 

Mi destreggiai, ribaltando la domanda. 

— E Lei? E il signor Chauvin? 

— Ma! Ci sono alquanti fra i nostri amici che 
parteggiano per il sistema di Saint-Simon: a cia- 
scuno secondo la sua capacità e secondo le sue 
opere. Però non bisogna disconoscere che questo 
pure offre una grande quantità d’inconvenienti, 
Il numero degli invidiosi sarebbe spaventevole e 
si tornerebbe daccapo. Vuole arricciare i baffi ? 

Dimenai la testa, ed egli proseguì. 

— Se devo dirè ogni cosa, molti si contente- 
rebbero delle otto ore di lavoro, paghe migliori, 
le cooperazioni, il riparto dei profitti col capitale, 
la imposta progressiva ed altri palliativi. A ciò 
ha contribuito anche il gran discorso del nostro 
grande amico prussiano Bebel, recitato alla Ca- 
mera di Berlino in febbraio di quest'anno. Leg- 
gendolo, troverà che non dice una parola più di 
quanto ebbero a significare quelli del 48. 

— Si menò gran scalpore per quel discorso, fu 
tradotto in molte lingue, diffuso a milioni di co- 
pie, ma avete ragione. E un successo oratorio, non 
un programma economico. Però voi, parigini, non 
aspettate il programma di Berlino, 

— No, certamente. Abbiamo accettato V aiuto 
pecuniario come indizio di solidarietà e niente 
altro. Noi abbiamo le nostre idee, e vogliamo di 
più, oht molto di più 

Così dicendo agitò le due spazzole con cui 
mi andava scompigliando i capelli rimasti, quasi 
fossero due brandi. 

— Ma che cosa volete? È 

— Di più. Che so io? Di più. Pure — prosegui 
con una disinvoltura volubile e sorridente da vero 
parrucchiere francese — se devo confidarle tutta 
la verità, siamo in tanti, ma alla stretta dei conti 
non se ne trovano mai due che vadano d’accordo. 

L'operazione era finita. Anche il discorso aveva 
raggiunto il suo completo svolgimento. Payai e 
me ne andai. 

Così, senza commettere quella enorme in- 
creanza moderna ch'è d’intervistare una persona, 
il mio capriccio mi procurò la opportunità di ap- 


prendere che i socialisti francesi sanno perfetta- 
mente ciò che non vogliono, ma non sanno affatto 
ciò che si vogliono. Tutto come da noi. 

D. Giuniami 


DALL'ALTRO MONDO 


RACCONTO DI 
EMMA PERODI. 


Un giorno d'autunno, un certo Bargaglia, il 
quale cumulava a Viareggio le funzioni di scri- 
vano per le famiglie dei marinari, e di sensale 
di noli, e voleva avere le mani in pasta in ogni 
faccenda del paese, bussava a una delle ultime 
case verso la Pineta. Era quella una casetta pu- 
lita, abitata in estate dai bagnanti, tutta imbian- 
cata dai quattro lati, col suo terrazzino al primo 
piano, le persiane verdi, inverniciate di fresco e 
un orto sul di dietro, dal quale emergeva un 
gran pino ombrellifero, più alto del tetto. 

Una donna forte e ancor bella, nonostante i 
capelli brizzolati, modestamente vestita e con la 
pezzuola nera al collo, come sogliono portare le 
vedove del paese, tirò a sè la porta socchiusa e 
impallidi nel vedere il Bargaglia con la faccia com- 
punta, come soleva atteggiarla allorchè si pi- 
gliava la bèga di recar notizie dolorose. E questo 
gli avveniva spesso, perchè egli stava sempre sul 
molo e appena un bastimento entrava nella Bur- 
lamaccea, s'informava dai marinari che cosa fa- 
ceva il tale, che cosa faceva il tal altro e subito, 
avute le notizie richieste, andava a riferirle ai 
parenti, e gli pareva così di acquistare impor- 
tanza in paese. Purtroppo quelle che raccoglieva 
dalla bocca di chi giungeva, erano spesso cose 
tristi ed egli a forza di fare il messaggero di 
morti, di malattie e di naufragi, era riuscito a 
intimorir tutti con la sua vista e meritarsi il so- 
prannome di Malaugurio. Se così non lo chia- 
mavano a voce alta e in presenza sua, si era 
perchè il Bargaglia faceva anche piaceri salati 
alla gente, che ricorreva a lui, presa per la gola, 
econ quel mezzo aveva tutto il paese nelle mani. 

Mariangela s'era sentita ghiacciare il sangue 
nel vederlo. Rammentava come fosse ora che 
vent'anni prima era andato il Bargaglia a por- 
tarle, prima d’ogni altro, la notizia della morte 
del marito, del suo Andrea, naufragato, col basti- 
mento carico di marmo di Carrara, sulla spiag- 
gia di Vado, e ora, ora che il figliuolo doveva 
tornar d'America, che ella lo attendeva di giorno 
in giorno, che anelava di baciarlo, che notizia, se 
non straziante, poteva recarle quell’uomo sinistro? 
Ella lo guardava con gli occhi sbarrati, con la 
bocca semichiusa senza respiro e senza parole. 

— Fatemi entrare, Mariangela, ho da parlarvi 
— disse con voce funerea, il Bargaglia. 

Mariangela lasciò andare la maniglia della ser- 
ratura e dette un pass’addietro, ma invece d’en- 
trare nel salottino terreno, si buttò a sedere su 
una seggiola e si nascose il viso nel grembiule. 

— Che lo sapete di già? — domandò |’ uomo 
quasi atterrito al pensiero che alcuno avessegli 
usurpato la prerogativa d’informare quella ma- 
de della tremenda sventura che si abbatteva su 
di lei. 

— Non so nulla... nullat — esclamò ella, — 
ma prevedo tutto. Dio mio, il mare s'è forse preso 
anche il mio Neri, dite? 

— Purtroppo | 

La donna non gridò, non detti ismanie. Ri- 
mase sulla seggiola ov'era, intirizzita, livida, con 
gli occhi spalancati e i denti stretti. Il Bargaglia 
le si piantò davanti e prese a snocciolare le s0- 
lite consolazioni, ripetute già tante volte, con pic- 
cole varianti, secondo i casi. 

Quella infelicissima non l’ascoltava, nè udivalo, 

— Che cosa volete, Mariangela, bisogna farsi 
coraggio, — diceva Malaugurio. — Chi parte per 
così lontano e naviga nell'Oceano a vela, è un 
miracolo se torna. Capisco, Neri era la vostra 
speranza, il vostro appoggio, ma si vede che era 
destino. Voi, che foste così coraggiosa dopo la 
morte d'Andrea, mostratevi forte anche adesso, 
Allora rimaneste con le sole braccia e un figliuolo 
da.tirar su; ora invece a forza d’ingegnarvi, avete 
una casa” che vi rende, e qualche soldo da parte, 
e poi non siete vecchia e le braccia vi reggono... 

Il Bargaglia avrebbe seguitato a parlare per 
un’ora, perchè si credeva in dovere di consolare 
quelli ai quali aveva pochi minuti prima stra- 
ziato il cuore, se Mariangela non si fosse alzata 
di scatto e con gli occhi asciutti e con la voce 
rauca, non gli avesse domandato : 

— Chi vi ha detto che il mio Neri è rimasto 
nel fondo dell'Oceano? 

— Lo Stefani, che è arrivato ora da Genova con 
la tartana, e scarica grano in darsena. 

Mariangela ‘aveva a un tratto riacquistata l’e- 
nergia, voleva sapere tutto, dal marinaro stesso 


che aveva parlato col Bargaglia, voleva sentire 
ripetere che non le restava più nessuno a questo 
mondo, e con un salto fu nel mezzo della strada e 
si mise a correre in direzione della darsena per 
la larga via bianca, fiancheggiata di case spa- 
lancate, e illuminata da un caldo sole autunnale. 

Quando ella fu giunta al ponte della darsena 
si fermò senza fiato. Ora che vedeva la tartana 
dello Stefani, la “ Sant'Anna ,, sulla quale sali- 
vano e scendevano i facchini nudi fino alla cin- 
tola, non aveva più forza di proseguire. 

— Dio mio, è troppo! — esclamò, e copertasi 
il viso col grembiule, si appoggiò alla spalletta del 
ponte, per non andare in terra. 

In un momento molte donne delle case vicine, 
che l’avevan veduta passare così sconvolta, la rag- 
giunsero e la circondarono. 

— Che cos'hai, Mariangela, t'è preso male? 

Ella taceva tenendosi il volto coperto, e pareva 
non capisse le domande, non s’accorgesse della 
folla che la circondava. 

A un tratto giunse il Bargaglia, rosso, trafelato, 
col viso compunto, e fattosi largo fra la gente, 
si accostò a Mariangela, e le disse: 

— Non volevate parlare con lo Stefani? vedete, 
eccolo là. — Poi, rivolto alle donne, che attor- 
niavano la desolata madre, narrava loro a bassa 
voce la morte di Neri e che era stato lui in per- 
sona, che aveva informato del fatto la vedova. 

Le donne si diedero una guardata come per 
dire che si poteva risparmiare quella bega, e una, 
cui il Bargaglia aveva un tempo portato la no- 
tizia della morte di un figlio, si fece largo fino a 
Mariangela, masticando fra i denti: — Malaugurio! 

La povera madre era rimasta sempre appog- 
giata al parapetto del ponte, senza dare segno di 
vita. Nessun singhiozzo le era uscito dal petto; il 
suo dolore era di quelli che non si sfogano in 
clamori e rodono l’anima come l’acqua rinchiusa, 
che mangia la terra che la circonda. 

Improvvisamente, con un gesto repentino, Ma- 
riangela allontanò la folla che la stringeva da 
ogni parte, lasciò ricadere il grembiule dalla fac- 
cia, e con gli occhi senza lagrime, avanzò bar- 
collando verso la darsena, seguita dalle donne 
compassionevoli. 

Il Bargaglia, appena la vide muovere, spiccò 
una corsa e si diresse allo Stefani, che steva 
allo scarico della sua tartana e gli susurrò poche 
parole in fretta, tacendo quando Mariangela gli 
fu accanto. 

— Capitano — disse quella rivolta al mari- 
naro, — ditemi tutto del mio Neri. 

Lo Stefani dette una guardataccia al Bargaglia 
e poi mormorò fra i denti : 

— Mi par che sappiate già tutto, Mariangela. 
La vita è piena di dolori. 

Ditemi tutto — ripetè la donna a denti stretti, 
irrigidita dal dolore. 

— Ebbene, sia come volete. A Genova, due giorni 
fa, ho incontrato Raffaele del Mori, che era arri 
vato allora da Gibilterra e mi ha detto che sui 
banchi di Terranova aveva naufragato il brigan- 
tino l'“ Aurora ,,. 

— E l'equipaggio? — domandò Mariangela. 

— È perito. Il naufragio avvenne di notte dopo 
l’urto con un postale inglese. Era un mare da 
far paura e le onde inghiottirono tutto e tutti. 

Mariangela non articolò parola. Rimase un pez- 
idita con gli occhi sbarrati a guardare lo 
Stefani e poi senza piangere, respingendo le donne, 
che volevano consolarla, e anche il Bargaglia, ri- 
prese la via di casa. A metà strada le venne in- 
contro correndo una bella ragazza bruna, alta, 
gridando e smattiando. 

— Mariangela, dite, è vero? 

— È vero! — rispose semplicemente la vedova. 
— Io non ho più figlio, tu non hai più sposo. 

L’Assunta sarebbe forse caduta, sé Mariangela 
non se la fosse stretta al petto. 

— È la volontà di Dio! — diceva accarezzan- 
dola per calmarne le smanie. — Preghiamo. per 
l’infelice, che non ha sepoltura, preghiamo! 

Le donne, che avevano seguito Mariangela, si 
erano scostate appena avevano veduto giungere 
l’Assunta. 

Sapevano tutte che Mariangela era contraria al 
matrimonio del figlio con quella ragazza, la quale 
non possedeva altro che il vestito che aveva ad- 
dosso, e non ignoravano neppure che Neri aveva 
intrapreso lunghi viaggi con la speranza di gua- 
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dagnar maggiormente che nel picco- 
lo cabottaggio sulle nostre coste, per 
potere un giorno sposare l’Assunta, 
senza chiedere un soldo alla madre. 
Sapevano anche che Mariangela fa- 
ceva continue spostature all’ As- 
sunta e temevano che ora l’accu- 
sasse di esser cagione della morte 
del figlio. 

Invece la vedova in quel momento 
non accusava altro che sè di quella 
perdita e per nascondere la commo- 
zione che provava nel veder | As- 
sunta così desolata, replicava acca- 
rezzandole la testa: 

— È la volontà di Dio, preghia- 
mo, Assunta, preghiamo !... 

Intanto lentamente spingeva la 
l'agazza verso casa, come se volesse 
sottrarre il loro dolore agli sguardi 
di tutti. Ma anche in casa la segui- 
rono le donne incontrate per via, e 
il Bargaglia, il quale penetrò pure 
in cucina, ove Mariangela s'era ri- 
fugiata insieme con l'Assunta. Egli, 
anche in quel momento, pensava alla 
sua reputazione di consolatore di 
sventurati e voleva poter dire di 
aver fatto qualcosa di più degli altri 
per Mariangela e per l’Assunta. Così 
invece di ri il loro dolore e 
permettere che in quel supremo mo- 
mento esse si dicessero con uno sguar- 
do, con una stretta di mano ciò che 
avevano nell’anima, incominciò ad 
accendere il fuoco, a frugare negli 
armadini per trovare il caffè, il rhum 
e intanto diceva: 

— Donne mie, qui bisogna che 
pensiate a rinforzarvi lo stomaco. 
Dov'è il macinino? E del caffè ce ne 
avete? 

Mariangela non rispondeva; pa- 
reva che non udisse quel che le di- 
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ceva il Bargaglia, il quale spalan- 
cava armadi, tirava cassetti e quan- 
do ebbe trovato quello che cercava, 
si diede a macinare il caffè e a pre- 
pararlo nel bricco, che già bolliva 
sul fuoco. 

Le due donne stavano abbracciate 
sopra una panca nel canto dell’am- 
pio focolare, una muta, l’altra sin- 
ghiozzante. 

Quando il caffè ebbe bollito tre 
volte, l’uomo sinistro cercò le tazze 
domandando dov’ erano, senza otte- 
nere risposta, e allorchè ebbe tro- 
vato quelle e lo zucchero e il 
rhum, le empi e le presentò alle 
due donne. 


Mariangela respinse la sua; As- 
sunta se l’accostò alla bocca e tran- 
gugiò il calfè come avrebbe fatto di 
una medicina. 

Il Bargaglia non era contento e 
badava a dire a Mariangela: — ani- 
ma benedetta, mettetevi qualcosa 
nello stomaco ; per sopportar certe 
batoste ci vuol forza, e voi siete 
pallida e sfinita; via, bevete — e 
con le manone carnose le accostava 
la tazza alla bocca. 

Mariangela restava a denti stretti, 
immobile. Alla fine, noiata, disse : 

— Lasciatemi soffrire in pace — 
e fu tutto. 

Non per questo egli si dette per 
vinto. 

— Forse non vi piace il caffè? 
Prendete almeno un bicchierino di 
rhum, vi farà lo stesso — e glielo 
mesceva. 


(La fine al prossimo numero.) 


Emma PeRODI 
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Cap. Fondacaro. 
La Bessanese contro cui natifragò la Stella. 


Pasquale Carrusi. 
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(Fotografie F.lli Leoni.) 
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Balme, in Valle d’Ala, dove furono accolti i superstiti e sepolto Charbonnet. 


HI DEL DISASTRO DEL PALLONE STELLA» 


Canale delle Capre, nel mezzo Alp 0 cantina-ricovero deve furono accolti î superstiti. 


Pian della Mps 
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LE NOZZE IN ARIA 


E LA CATASTROFE DELLA “STELLA ,, SULLE ALPI. 


Il primo viaggio di nozze in areostato tentato 
in Europa è finito con una catastrofe. Il dramma 
svoltosi sulle Alpi, tra le nubi ed i ghiacciai, ha 
destato un senso di pietà profonda, quanto pro- 
fonde erano state la curiosità e la trepidazione 
con cui migliaia di persone avevano accompa- 
gnati gli sposi nella loro geniale audacia. 5 

Il capitano Giuseppe Charbonnet era uno dei 
più intrepidi areonauti d’Italia. Venuto da Lione 
in Torino ventun anni fa, aveva saputo col la- 
voro e coll’ingegno farsi una comoda posizione, 
essendo ora proprietario di un fiorente stabili 
mento metallurgico; ma la sua passione era l’a- 
reonautica. Aveva costrutto parecchi areostati ed 
aveva fatto una sessantina di ascensioni libere: 
a Torino, a Milano, a Roma ed anche in Francia. 
Durante le numerose sue ascensioni non gli era 
mai accaduto alcun sinistro; solo una volta, quando 
l’areostato stava per scendere nelle boscaglie del 
Viterbese, udi i proiettili di qualche bandito fi- 
schiare presso îl pallone, ma egli con un po’ di 
zavorra non aveva indugiato a risalire in alto. 

Passando a seconde nozze volle festeggiare con 
un viaggio in areostato. ta 
Gli sposi torinesi, diceva, vanno per lo più 
a Genova ed a Milano, a veder il mare o il duo- 
mo. lo condurrò la mia sposa a veder il cielo. 

La giovane che aveva scelta per compagna, una 
robusta, bionda e graziosa ragazza di diciotto anni, 
Annetta Demichelis, accettò spontaneamente l’of- 
ferta del viaggio nuziale per le regioni dell’aria. 

L’annunzio di questa novità, dato dai giornali 
e con manifesti, destò una immensa aspettativa 
nei Torinesi. La mattina dell’8 ottobr gli sposi 
andavano a giurare il loro sì nella parrocchia del 
Sacro Cuore e davanti all'assessore conte Bisca- 
retti in Municipio; seguiva il banchetto nuziale, 
ed alle ore 3 gli sposi giungevano nel recinto 
presso il gazometro destinato per stazione di par- 
tenza. La sposa indossava un bellissimo abito 
bianco colla tradizionale corona di fiori d’arancio 
in 


capo. CIS 
La folla immensa, che gremiva tutti i pressi 
del recinto, al giungere del corteo si strinse at- 
torno alla sposa per ammirarla e per sorpren- 
derne*Te emozioni; essa-era' sorridente, fiducio: 
e lieta. Terminati i preparativi, il Charbonnet in- 
vitò la sposa ad entrare nella navicella. Il tempo, 
che s'era un po’ imbronciato, in quel momento si 
rasserenò; parve un sorriso ed un invito, e la 
sposa — dato un bacio alla madre, ai parenti ed 
una stretta di mano ai numerosi conoscenti — 
entrò nella navicella. Il momento era solenne, 
alcuni piangevano, tutti ilenzio fissavano quella 
coppia di strani viaggiatori. 

— “ Lasciate andare, — disse con voce robu- 
sta e ferma il Charbonnet, e d’un tratto, ritto e 
fulmineo, il bell’areostato, la Stella, s'innalzò sa- 
lutato da uno scro: di applausi. 

ll Charbonnet agitava il cappello, la sposa sven- 
tolava il fazzoletto, rispondendo dall’ alto ai sa- 
luti, agli augurii ed ai palpiti della moltitudine. 
L’areonauta aveva annunziato che all’altezza di 
mille metri un intrepido compagno sarebbe di- 
sceso col paracadute, e infatti al momento stabi- 
lito si vide uscir fuori dalla navicella e discen- 
dere sicuro e placido un bel fantoccio di cartone, 
accompagnato dalla trepidazione dei lontani e 
dalle risate dei vicini. 

La Stella s'innalzò a duemila metri. Durante il 
viaggio il Charbonnet cantava, rideva e dava spie- 
gazioni alla sposa. di 

— Ciò che io ho provato di contentezza, di m 
raviglia, di soddisfazione in quelle ore — mi di- 
ceva la signora Charbonnet — non so dire. Pen- 
savo che mia madre piangeva ed io mi divertiva 
tanto; avrei voluto poterla rassicurare per godere 
più ig quell’emozione indeseriv 

Dopo due ore e mezza di viaggio senza scosse, 
l’areostato discese placidamente in una prateria 
presso Piobesi. Le autorità del paese, signori, con- 
tadini, le musiche del luogo mossero incontro agli 
sposi festanti. Per tutta la sera fu un’allegria di 
suoni, di acclamazioni, di cortesie per parte di 
quegli abitanti. Poco dopo la discesa dell’areostato 
giunsero sul luogo in vettura alcuni parenti degli 
sposi che li avevano seguiti da Torino, e si uni- 
rono alle danze ed alle feste. 

L’areostato, ben assicurato, fu custodito, du- 
rante la notte, da quattro uomini. 

Il Charbonnet, partendo, aveva deciso di non 


ripetere l’ascensione; ma l'entusiasmo di quella 
popolazione e la sua passione lo tentarono, e al 
mattino del lunedì — provveduto d’un pollo, di 
due pagnottine e di una bottiglia di vino — volle 
risalire nel pallone colla sposa, con un cognato, 
certo Botto Giuseppe, d’anni 34, anch'egli areo- 
nauta, avendo fatto delle ascensioni a Milano sotto 
il nome di Wolff, e con un giovane garzone del- 
l'officina dello stesso Charbonnet, certo Costantino 
Durando, detto il moro, d'anni 418. 

E qui lascio la parola alla sposa, signora Char- 
bonnet, la quale narra così le dolorose e tragiche 
avventure di questo secondo viaggio. 


. 

— Sul punto di mettere il piede nella navicella per 
ripartire da Piobesi, fni presa da uno sgomento e da 
nu'avversione che non saprei dire. Supplicai mio marito 
di non insistere, ma egli mi rispose che salissi soltanto 
per un'ora, saremmo andati verso Pinerolo ove io ho degli 
zii e di là soremmo ritornati a Torino. Esitante sempre, 
partimmo. L'areostato s’ innalzò bene e il tempo era 
bello e favorevole. Passammo al di sopra di Barge e poi 
fummo sospinti verso Cumiana, quindi trasportati verso 
Saluggia, ove il pallone discese fino a terra, Io ne aveva 
proprio abbastanza, tanto più che ci eravamo già innal- 
zati a più di quattromila metri, e volevo discendere. Ma 
egli non volle; tentai gittare l’‘incora ed egli me l’im- 
pedi; si alleggerì di zavorra e il pallone riprese la sua 
ascensione vertiginosa. C'innalzammo a seimilacinque- 
cento metri. Il sole splendeva su di noi ma non prova- 
vamo la più lieve sensazione di caldo. L'aria era fred- 
dissima, sotto s'era fatta una nebbia fitta, non si scor- 
geva nulla. Una solitudine desolante, terribile. Io te- 
neva il barometro fra le mani per notare il viaggio del- 
l'areostato e voleva parlare coi compagni, ma non ci udi- 
vamo. Si vedeva il moto delle labbra, ma non si udiva 
il minimo suono di parola. Cominciai a sanguinare dalle 
dita, sotto le unghie; senza che la pelle si fosse rotta, il 
sangne nsciva come l'acqua da nna sorgente. Mio marito 
tentò aleune manovre per far discendere l’areostato; inu- 
tilmente, Il vento c'incalzava fortissimo, fummo sospinti 
lontano colla velocità d'un proiettile. Il tempo s' era 
fatto minaccioso e seuro; sopra di noi s'addensava un 
turbine di goccioloni che, congelandosi pel freddo in- 
tenso, venivano a sferzarci în viso con violenza e ci 
percuotevano sino a lacerarci la pelle. 

Ad un tratto quella corsa sfrenata per l'infinito 
mutò direzione. L'areostato si abbassò colla rapidità di 
una saetta, fendendo l’aria con un sibilo straziante. 
Eravamo tutti fuori di noi, il solo segno, di vita erano 
gli sguardi spaventati che ci davamo, nell' ansia della 
morte imminente. In meno di quattro secondi precipi- 
tammo da seimila metri a tremila. Io teneva in mano 
il barometro, ma questo, impazzato, non segnava più. 

“ L'areostato si fermò un istante in quel turbine di 
neve, di pioggia e di vento; poi si piegò sn un fianco 
quasi orizzontalmente, si scosse, girò rapidamente e si 
capovolse. Noi tutti rimanemmo aggrappati alle corde 
ed ai ripari della navicella. Momento terribile, d’un'an- 
goscia mortale. Quattro volte il pallone fece quella 
manovra, girando vorticosamente sù sè stesso, e altret- 
tante volte ci velemmo sospesi nel vuoto, colla morte 
vicina. In questi urti le vesti andarono in brandelli e 
mi trovai coi soli calzoncini di tela. Tutti avevamo per- 
duti i cappelli e le poche provviste radunate nella na- 


Ma. 
Dopo qualche istante sentimmo un colpo, una scossa 
che ci fece sussultare. L'areostato aveva urtato contro 


i fianchi scheggiati d'una montagna, che sapemmo poi” 


essere la Bessanese. La rete del pallone erasi impigliata 
în una sporgenza della roccia e noi eravamo rimasti 
sospesi sull’abisso. In quel momento noi quattro avemmo 
come nna visione dell'eternità e mormorammo qualche 
preghiera, delle invocazioni, a motti spezzati. La no- 
stra fine Sì presentava terribile : l’ areostato immobile 
o scosso da oscillazioni e fremiti paurosi; sopra, la furia 
degli elementi; sotto, le roccie acute, i ghiacciai. 

© Un colpo impetuosissimo di vento ci staccò dalla 
montagna € ci elevò con un nuovo sussulto spaventoso; 
l’areostato fn sbattuto contro una montagna di fronte 
e poi di nuovo palleggiato contro la Bessanese, dove 
si spaceò pel Inngo tagliato dalle roccie. Ma era tale 
la furia dei venti che il gaz, in parte congelato, non 
usciva dallo squarcio fatto nell’areostato. 

“La navicella fu rovesciata sn un ghiacciaio ripi- 
dissimo e riportammo tutti qualche contusione. Char- 
bonnet fu ferito sopra l'occhio sinistro, io sopra la 
tempia. 

& Erano le ore 21 pomeridiane del lunedì. 

“ Gi stendemmo sul ghiacciaio intontiti, senza parola. 
L’areostato, sconquassato, dondolava sopra di noi; Char- 
bonnet e Botto, coll’estremo coraggio della disperazione 
volevano risalire nella navicella e abbandonarsi al pal: 
lone, che necessariamente doveva discendere, ma al Du- 
rando ed a me pareva follia tragica quella speranza, 6 
rimanemmo. 

& Pensammo a coprirei. Io infilai nn paio di calzoni 
di mio marito, egli si coperse il capo con un paio di 
mutande, il Botto con una camicia da donna, il Du 
rando con due pezzi di bandiera. Ù 

“ Nella sera sopragginnse un furioso temporale che si 


L'areonauta Giuseppe Charbonnet. 
(Fotografia cav. Ippolito Leonardi, di Torino.) 


scatenò su tutta la valle e si spinse fino al piano. Char- 
bonnet fu investito da un impetuoso rigagnolo forma- 
tosi sopra il suo capo. Per l'oscurità e i pericoli era 
impossibile il muoversi; tuttavia egli continuava a par- 
lare e far coraggio. 

“ La tormenta non accennava a diminuire. Col co- 
perchio di una canestra ci toglievamo la neve che s'am- 
muechiava sulle spalle e sulle teste; Charbonnet che, 
quantunque ferito, aveva ritrovato tutto il suo coraggio, 
tagliò parecchi pezzi del pallone e ne fece coperte per 
ripararci dal gelo che ci colpiva alle mani ed ai piedi. 

“Gli uomini si sdraiarono stretti fra loro, io mi stesi 
per traverso sulle loro gambe per soffrit meno il freddo. 
Dissi: 

— “ Preghiamo tutti insieme la Madonna della Con- 
solata perchè ci salvi. Io faccio il voto di portarle tutto 
il mio oro da sposa e di non indossarne mai più per 
tutta la mia vita. 

— “No, — mi disse Giuseppe, — non voglio che tu 
rinunci.all’oro che ti ho regalato. Facciamo il voto di 
portarle un bel quadro di riconoscenza. 

“ Pregammo tutti, più col cuore, colle lagrime, colla 
mente che colle labbra. Mio marito pregava da solo, 
perchè sapeva le orazioni solamente in francese. 

“Il Moro — soprannome del Durando — mi disse: 

— “Ma io non so più pregare!... Come debbo dire? 

—“ Di' con me: Padre nostro. 

— “Ed egli mi seguiva ripetendo le mie parole. 
Quando fa all’invocazione: — “ Dacci oggi il nostro 
pane quotidiano y— esclamò con tutto lo slancio d'un 
grande tormento: 

— “ Ah se n'aveissa bel e sè ma mica! (Oh! se pa 
vessi qui una pagnotta....). 

“Aveva appena finita l'orazione che vide sul ghiac- 
cio, gonfia per la neve e Ja pioggia caduta, nna delle 
due pagnottine messe nella navicella a Piobesi. Quando 
e come fosse caduta là è una cosa che non sì spioga. 

“ Al cader della notte la scena era divenuta pauro- 
samente lugubre. Le speranze di salvezza diminuivano. 
Mio marito inginocchiato sul ghiaccio ci guardava de- 
solato e piangeva. Ci chiese perdono di averci condotti 
a così estremi pericoli e pregò di nuovo. Il Durando 
aveva fatto capire che era meglio uccidersi che fare 
um'agonia spaventosa per tante ore, colà; ma Char- 
bonnet aveva vigorosamente respinto quel partito. 

A morire c'è sempre tempo, aveva conchiuso. 

_* Passammo la notte così, stretti tutti e quattro in- 
sieme. Mio marito si disperava per le nostre sofferenze 
® mormorava : 

— “Tutto per causa mia, per la mia temerarietà,.... 
perdonatemi | 

# Appena vidi lontano, sull’orizzonte, colorirsi l'alba, 
mi alzai, andai un po’ discosto dai compagni che-pare- 
vano addormentati, e pregai per una mezz'ora; Poi li 
scossi, li chiamai a voce alta. 

— “Giuseppe, — dissi a mio marito, — via, il tempo 
è bello, tentiamo di salvarci. 

Egli mi guardò come trasognato, scosse la testa e 
mi fece il gesto di lasciarlo stare. Anche il Botto, in- 
torpidito, voleva rimaner là e morire: Insistetti, sup- 
Dlicai, imposi loro di farsi animo; si alzarono e comin- 
ciammo a discendere. Mio-marito mi baciò ancora, ma 
non parlava più. 

Il Durando apriva la marcia. Con una chiave pra- 
ticava dei fori nel ghiaccio e vi si aggrappava con un 
dito, quindi formava una specie di scalino coi piedi. 
To seguiva immediatamente, poi mio marito, ultimo il 
Botto. Dopo qualche minuto di questa ginnastica, Char- 
honnet scivolò presso a un precipizio; ma io e il Botto 
fammo pronti a sorreggerlo e trattenerlo; ma pochi 
passi appresso sdrucciolò un'altra volta e prima che 
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Madama Charbonnet. 
(Fotografia cav. Ippolito Leonardi, di Torino.) 
avessimo tempo a porgergli la mano, egli sprofondava 
in un crepaccio. 

“Che cosa abbiamo fatto e detto in quel momento 
e dopo, non so; mi par di vederlo colle braccia spa- 
lancate, coll’occhio fisso su di me, scomparire in quel- 
abisso di ghiaccio! 

“Sperai per un momento di ritrovarlo in basso. Ri- 
prendemmo la discesa, cambiando direzione. Nessuno 
di noi sapeva dove eravamo, se in Francia o in Italia, 
se vi erano rifugi o alp e quale direzione dovevamo 
tenere. Scivolammo sul ghiaccio di Pian Ghias per 
oltre cento metri ed io mi fermai a pochi palmi di 
distanza da un enorme crepaccio, dove avrei fatta la 
fine del mio povero sposo. Non avevamo più coraggio 
nè forza per proseguire; piangevamo, pregavamo, in- 
vocavamo disperatamente i nostri cari, mia madre, man- 
davamo dei lamenti acuti, prolungati, ma niuno li udiva, 
non vedevamo speranza di soccorso nè via di salvezza. 

Nel pomeriggio del martedì venne a colpitei da 
lontano un suono di campane pastorali. Cereammo collo 
sguardo di dove provenivano e ci parve di scorgere in 
lontananza un branco di mucche e di pecore pascolanti. 
Ci rallegrammo e riprendemmo la discesa. Non cono- 
scendo la montagna sbagliammo completamente dire- 
zione; invece di scendere al Pian' della Mussa, da cni 
eravamo poco distanti, proseguimmo tortuosamente e 
trasversalmente e risalimmo il vallone a destra, d’ onde 
scende la Stura. 

“Tmbruniva e noi cercavamo ancora un qualunque rifn- 
gio. 1l Moro, che si sentiva mancare dalla fame, diceva: 

— “Se almeno ci fosse un po’ d'erba, qualche radice 
da mangiare!... 

“famminammo sulla montagna fin quasi alle ore 11 
di sera. Eravamo pesti e sfiniti. Le mie scarpe da sposa 
sì erano rotte e sî piegavano come sottil foglio di carta; 
dai piedi perdevo sangue; i capelli disciolti forma- 
vano una ‘massa ghiacciata e insanguinata; i piedi e 
le mani erano gelati e la testa era in fiamme. 

“Si passò così un'altra notte, sulle roccie, a cielo 
scoperto. Tutto il corpo mi doleva per le contusioni 
riportate nella discesa; non potei dormire nè riposare. 

“AI mattino riprendemmo coraggio. Con cinghi 
correggie, pezzuole ci aiutammo a superare dei salti 
di parecchi metri. Presso la Stura io mi coricai nello 
stretto torrente e mi lasciai trasportare dalla corrente 
per un buon tratto. Finalmente incontrammo mn sen- 
tiero che ci condusse ad un alp. Colà vi era un ra- 
gazzo, che ci salutò in piemontese. 

— l Coraggio, dissi ai compagni, siamo in Piemonte. 


SE diedi qualche soldo al ragazzo che non compren- 
deva d'onde scendessimo nè chi io fossi, se momo o donna. 
Lo pregammo di darei del pane, ma egli ci rispose 
che non poteva, essendo solamente da due giorni al 
servizio del padrone. Ci indicò un casolare non tanto 
distante dove avremmo potuto avere ristoro. 

*Alle ore 11delmattino di mercoledi, cinquanta ore 
dopo la nostra partenza da Piobesi, toccavamo il Pian 
della Mussa ed eravamo accolti nell'alp-cantina nel mo- 
mento in cui i pastori stavano per chiuderla e scendere 
nella valle. Un breve ritardo ci avrebbe forse perduti. 

“Le donne erano già partite per Balme con tutti 
gli arnesi di cucina e furono richiamate dalla voce dei 
pastori; il gregge era stato condotto via il giorno in- 
nanzi quando noi dall'alto della montagna avevamo 
udito il suono dellè campane. 

“ Eravamo in salvo! 


* 

Gli alpigiani del Pian della Mussa erano scesi 
a Balme a dar notizie della catastrofe avvenuta 
sulla Bessanese; di qui erano partiti avvisi alle 
autorità di Ceres — capoluogo della valle — d’onde 
nello stesso giorno partivano per il Pian della 
Mussa il dott, Bioletti con medicinali, il cav. Via- 
lardi, ex-pretore, due carabinieri, ec 

La signora Charbonnet aveva chiesto subito se 
vi era speranza che suo marito fosse ancora vivo 
e se vi era modo di andarne alla ricerca. Tre 
fratelli Gastagneri, proprietari del casolare al Pian 
della Mussa ove i superstiti erano ricoverati, due 
carabinieri e la guardia scelta Calizzano, che per 
ragioni di servizio si trovavano a Balme, parti- 
rono nello stesso giorno di mercoledì muniti di 
corde, coperte e picche per andare alla ricerca 
del Charbonnet. Pernottarono al Crot del Ciaussiné, 
ove esiste il rifugio Gastaldi (a metri 2650) eret- 
tovi dal Club Alpino, e l'indomani mattina ini- 
ziarono subito le ricerche. Fu trovato prima un 
berretto bianco appartenente alla sposa, poi un 
cappello, poi si vide sul ghiaccio della Bessanese, 
in luogo quasi inaccessibile, una massa scura: 
era l’areostato infranto. Dopo ricerche penose, 
difficilissime, scopersero in fondo ad un orrido cre- 

vaccio del ghiacciaio il cadavere dell’ areonauta. 
la piegato in due, coi piedi che toccavano la 
fronte e le mani sul volto come per ripararlo da- 
gli urti della caduta. La guida Castagneri, un altro 
Castagneri suo congiunto e il carabiniere Molinari 
discesero legati nel crepaccio profondo più di ven- 
ticinque metri, legarono il cadavere e. coll’aiuto 
dei compagni che stavano in alto, con sforzi in- 
credibili, lo trassero fuori. L'operazione penosis- 
sima durò tre ore. 

Ravvolto il cadavere in coperte di lana e ben 
legato, fu lasciato al pendio del ghiacciaio e della 
montagna, perchè i luoghi impraticabili impediva- 
no il trasporto a braccia, Il carabiniere Molinari 
rischiò la vita scivolando sul ghiacciaio, ma fortu- 
natamente il male si limitò ad una forte contusione. 

La sera di giovedì, tre giorni dopo la cata- 
strofe, partivano dal Pian della Mussa la sposa 
Charbonnet adagiata sopra una sedia e portata a 
braccia da vigorosi alpigiani, il Botto s 
barella da strame, il Durando sor 
ascelle, e ultimo, sopra una scala, il cadavere del 
Charbonnet. I tre primi ricevevano ospitale ac- 
coglienza nell’ Albergo del Belvedere del rinomato 
Camussot a Balme; ja salma veniva deposta nella 
parrocchia in attesa della sepoltura. Il povero Char- 
bonnet, sessanta ore dopo la morte, aveva ancora 
il viso infiammato come di uomo febbricitante. 

I superstiti erano incontrati a Balme da pa- 
renti ed amici accorsi da Torino e, dopo un giorno 
di riposo, rientravano nelle loro case convinti di 
dovere ad un miracolo del cielo la loro salvezza. 


La vedova Charbonnet, una bella e vigorosa 
giovane dai capelli biondi e dallo sguardo az- 
zurro, è ora quasi intieramente ristabilita delle 
contusioni e delle tragiche emozioni sofferte. 

Il Botto e il Durando sono ritornati alle loro 
occupazioni. 

* 

La Bessanese, contro la quale naufragò l’areo- 
stato del Charbonnet, è una delle più belle e ca- 
ratteristiche montagne delle nostre Alpi occiden- 
tali. Si eleva a 3632 metri ed ha la forma d’un 
colossale cappello da carabiniere. La rocciosa e 
superba muraglia, che si eleva come gigantesco 
osservatorio sulla val d’Ala, è listata di nevati; 
tra la Bessanese e la Ciamarella, che sorge a de- 
stra di chi guarda il Pian della Mussa, vi sono 
depressioni di ghiaccio pei loro ripidi pendii quasi 
impraticabili. Arditi balzi e costiere rendono dif- 
ilissima, anche ai più esperti alpinisti, l’ascen- 
jone di questa bellissima punta, 

Il Pian della Mussa è una vasta prateria che 
v'innalza a 1750 metri sul livello del mare, e mi- 
sura quattro chilometri di lunghezza per uno e 
mezzo di larghezza. Tutt’all'intorno, a guisa d’an- 
fiteatro, si elevano altissime e caratteristiche mon- 
tagne, i cui fianchi nella parte inferiore sono 
ricchi di pascoli. In primavera, e specialmente nei 
mesi di giugno e luglio. il piano si presenta come 
un vasto tappeto smagliante di e ineb- 
briante di profumi per la flora ricchissima che 
vi spunta. I candidi ariofori, i dorati ranuncoli, 
i fiammeggianti rododendri ed una infinità di 

ri fiori formano una tavolozza naturale ma- 
ravigliosa, 

Sul Piano della Mussa sorgono una cappella, 
molti casolari, un villino abitato nell’ estate da 
signori torinesi; qua e là veggonsi campicelli di 
patate e di segale. 

In fondo al Piano s’aprono due vallette solitarie 
ombreggiate da larici, pini e abeti; quella di destra 
apre il passo alla Stura che scende saltellando 
per tortuosa via tra le roccie. 

Sul fianco della nuda roccia presso la Stura 
rinvengonsi bellissimi granati, idrocrasia, epidoto, 
pirosseno, varietà di quarzo e di clorite ed altri 
minerali che ornano tutti i musei d’Europa. 

L’aspro Canale delle Capre, che pare un nastro 
d’argento sull’erta parete di sfondo; la scura 
Rocca Venoni, che ha deviato è prolungato di tante 
ore la discesa dei naufraghi; danno un aspetto 
grandioso e pittoresco a quel paesaggio. 

Balme, è l’ultimo comune della Valle d’Ala, 
Sorge a 1458 metri in un bacino circondato di 


lante di tutti i colori dell’iride ai raggi i 
Vedute dal basso della cascata le case di Balme 
si presentano stranamente appollaiate su mura- 
glie di roccie incavate. 

Balme è graditissimo soggiorno estivo e que- 


st’anno i suoi casolari erano ricercati e deside- 
rati dalle famiglie più signorili di Torino. 
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LA SETTIMANA. 


lenica 15 fu inaugurata la torre 
Si mssale; innalzata alla memoria 
di Vittorio Emanuele e dei caduti per 
indipendenza sulle alture di San Mar 
tino. Erano presenti il Re e la Regina, 
ii'principe di Napoli ed il duca d'Aosta, 
Hiblitti, Pelloux e Racchia, i presidenti 
dei Senato e della Camera, le rappre- 
sojtanze di quasi tutte le provincie del 
jo e circa 150 associazioni, molte 
delle quali di carattere militare, nonchè 
gli addetti militari d’ Austria Ungheria 
& di Francia, colonnello De Pott e co- 
mandante Girard de la Pinsonniére. La 
folla grandissima acclamò vivamente i 
sovrani al loro arrivo alla stazione di 
San Martino e lungo la strada che essi 
percorsero per recarsi alla torre. Il se- 
natore Stefano Breda disse un appla 
dito discorso dopo il quale i sovrani vi- 
Sitarono la torre. Alle 3 e mezza ripar- 
tirono per Monza dopo una refezione 
alla quale presero parte 850 invitati. 
Nello stesso tempo a Genova s' inaugu- 
tava în piazza De Ferrari la statua eque- 
stre di Garibaldi, davanti ad una grande 
moltitudine, con un vibrato discorso di 
A. G. Barrili; poi la folla recavasi allo 
scoglio di Quarto a commemorarvi la 
partenza della spedizione dei Mille. L’o- 
norevole Crispi, andato a Genova ad as- 
sistere alla solennità, pronunziò un breve 
discorso nel quale dichiarò che sbaglia 
e tradisce i suoi concetti chi lo dice de- 
sideroso di guerra. Egli è apostolo della 
pace: può voler la guerra contro gli op- 
pressori, non contro i popoli. La difesa 
“ella patria non significa offesa ad altra 
nazione. Le parole del Crispi furono ca- 
lorosamente applandite e l’ex presidente 
del Consiglio ricevette continuamente 
delle dimostrazioni di simpatia durante 
il breve soggiorno a Genova, da dove ri- 
partì per Napoli la mattina del 16. 

Il Giolitti, dopo la festa di San Mar- 
tino si fermò a Brescia ed il giorno se- 
guente andò alla villa dello Zanardelli 
sul'lago di Garda, da dove riparti per 
Milano, Torino e Dronero dove oggi tiene, 
al banchetto offertogli dai suoi elettori, 
l'annunziato discorso politico nel 
quale svolgerà la politica del governo. 
Vi assisteranno tutti i ministri, non trat- 
tenuti a Roma da motivi di famiglia, e 
tutti î sottosegretari di Stato meno il 
Faginoli. Secondo i fogli officiosi avreb- 
hero aderito al banchetto 252 deputati, 
ma si è verificato che non tutte.le an- 
nunziate adesioni esistono realmente. In- 
ogni modo il governo si ritiene sicuro 
della maggioranza. Il gruppo lega- 
litario, riunitosi il 15 a Bologna, ha 
stabilito di non combattere il ministero 
per non assumere la responsabilità di 
scindere la maggioranza. L'on. Di Ru- 
dinî, capo dell'opposizione liberale, ri- 
spondlerà al discorso di Dronero, primo 
con una lettera ai suoi elettori di Cac- 
camo, e probabilmente anche con 'un'di- 
scorso all'associazione liberale di Roma. 

Ad'onta della sicurezza che dimostrano 
per convinzione o per tattica gli amici 
del ministero, corrono voci di possibili 
crisi extraparlamentari che precedereb- 
hero la riapertura del Parlamento e si 
è parlato perfino della possibilità di un 
ministero d'affari presieduto dal ge- 
nerale De Sonnaz. L’annunziato passag- 
gio del sortosegretario di Stato Ron- 
chetti dalla istruzione pubblica alla gra- 
zia e giustizia parrebbe dover significare 
l'intenzione di una politica più severa 
di fronte alla Chiesa ed al clero, il bi- 


sogno della quale non era punto sentito, 
ma che corrisponderà alle idee espresse 
dallo Zanardelli in un recente discorso 
a Gottolengo. 

La discussione del ricorso del procu- 
ratore generale Bartoli nel processo della 
Banca Romana è fissato per il 26 cor- 
rente. Il ministero ha fatto smentire di 
avere conclusa qualsiasi operazione finan- 
ziaria della quale non ha bisogno avendo 
già provveduto al pagamento del cupone 
della rendita che scade il 1° gennaio. 

La mattina, del 16, proveniente da 
Corfù, giunse ‘a Taranto la squadra 
inglese comandata dal vice ammiraglio 
Seymour. Otto ufficiali di marina ita- 
liani avevano mosso ‘incontro alla squa- 
dra. Due, a nome dei contrammiragli 
Turi e Corsi, saliti a bordo dell’ ammi- 
raglia inglese, davano il benvenuto a 
lord Seymour; gli altri sei facevano al- 
trettanto a bordo delle altre navi. Su 
ciascuna delle quali era salito uno di 
loro. Le navi inglesi sono le corazzate 
Sanspareil nave ammiraglia, Nile, In- 
flexible, Deednought e gli incrociatori 
Hawke ed Edgar. Alle 11 la squadra i 
glese, preceduta dall'Italia mossa ad in- 
contrarla, si andava ad ancorare nel 
mare piccolo, passando per il canale na- 
vigabile le cui sponde erano gremite di 
folla plaudente. 

È deciso cha il Re anderà alla Spezia, 
nella prossima settimana quando la squa- 
dra inglese sarà ancorata nel golfo. 


* 

È difficile descrivere e definire ciò che 
è accaduto in Francia per la visita della 
squadra russa che si presentò in vista 
a Tolone la mattina di venerdi 13. Quello 
stesso giorno l'ammiraglio Reuiniér mi- 
nistro della marina francese e l’ammi- 
raglio russo Avelan comandante la squa- 
dra s'incontrarono al palazzo della pre- 
fettura marittima, dove l’Avelan si recò 
accompagnato dagli ufficiali delle due 
squadre, russa e ‘francese. Avvenne poi 
lo scambio di visite fra le autorità e 
incominciò la serie delle feste, dei rice- 
vimenti e dei banchetti, nei quali sono 
stati fatti continuamente brindisi iper- 
bolici allo Ozar, alla Ozarina, alla fami- 
glia imperiale, alla marina ed all’eser- 
cito russo e sono state dette, dai fran- 
cesi, molte cose stravagantissime. L’am- 
miraglio Avelan ha dovuto rispondere 
giornalmente a molti di tali brindisi 
bevendo alla salute di Carnot, della ma- 
rîna e dell'esercito francese. La serie 
delle feste di Tolone è durata. fino 
al pomeriggio del 16. In quel giorno 
l'ammiraglio Avelan e 50 ufficiali russi 
sono partiti per Parigi, dove da venti- 
quattr’ore si facevano i più grandi pre- 
parativi per riceverli. È inutile aggiun- 
gere che i parigini hanno spinto il loro 
entusiasmo sino al delirio. Poichè lo Czar 
ha visitato a Copenaghen l'incrociatore 
francese Isly, ancorato in quel. porto, 
si è stabilito che Carnot anderà a visi- 
tare la squadra russa a Tolone prima 
della partenza, assistendo in pari tempo 
al varo del Juareguiberry. 

Qualunque altro avvenimento in Fran- 
cia è, in questi giorni, completamente 
dimenticato. Gli scioperi nei diparti- 
menti carboniferi continuano ed i depu- 
tati socialisti pur continuano ad istigare i 
minatori a non tornare al lavoro per quan- 
ta voglia essi n' abbiano. Ma nessuno vi 
pensa, tanto par grande a ciascuno la 
gioia "di potere abbracciare un russo. 
Soltanto il signor Goblet non è soddi- 
sfatto ed in un discorso fatto a Saint 


Mandé ha dimostrato il desiderio indi- 


screto di sapere se i Russi sono venuti 
in Francia semplicemente come amici 
oppure come alleati. 


* 

La conferenza monetaria di Pa- 
rigi, nella seduta del 19, respinta la pro- 
posta di nazionalizzare la moneta di- 
visionaria di tutti gli Stati, ammise al- 
l’unanimità quella di nazionalizzare gli 
spezzati italiani secondo la richiesta fatta 
dal governo di Roma, convenendo for- 
malmente che in nessun caso, sotto qual- 
siasi forma, il contingente di spezzati 
attribuito a ciaseuno Stato dalla con- 
venzione del 1885 non potrà essere am- 
mentata. La convenzione proposta per la 
nazionalizzazione degli spezzati italiani 
fu distribuita martedi ai delegati: poi, 
per le feste ai Russi, la ASIA 
stata rinviata al 24 corrente. 


* 

Gliscioperiinglesisembrano pros- 
simi al loro termine, poichè. gli seiope- 
ranti hanno esaurito i loro risparmi — che 
di tanto” in tanto sentono il bisogno di 
dilapidare a danno loro e della ricchezza 
nazionale. Parecchi proprietari di mi- 
niere hanno annunziato l' intenzione di 
ricominciare il lavoro con gli antichi 
patti che saranno accettati, 

Lord Elgin fu nominato vicerè delle 
Indie in vece di lord Norman dimis- 
sionario. 

Una dimostrazione socialista fu 
fatta il 14 a Londra contro il nuovo 
Lord Mayor recentemente eletto. Quat- 
trocento di loro andarono a cantare la 
Marsigliese ed a gridare “abbasso il 
lord Mayor sotto le finestre della Man- 
sion house, ma la polizia li disperse 
facilmente e la popolazione dette loro 
man forte. 

La stampa inglese commenta il signi- 
ficato della Visita della Squadra 
del Mediterraneo ai porti italiani. Si nota 
un certo studio nel voler far compren- 
dere che l'Inghilterra non intende di 
aderire alla triplice e i giornali amici del 
Gladstone son quelli che lo dicono con 
ostentazione maggiore. Gli altri rispon- 
dono che se l'Inghilterra non ha ade- 
rito è su quella strada e pare evidente 
che se i conservatori tornassero al potere 
l'adesione dell'Inghilterra alla triplice 
sarebbe un fatto compiuto. 


se 

Il conte Taaffe, primo ministro del- 
l'impero d’ Austria, abituato agli espe- 
dienti ed ai colpi di scena necessari a 
tenere insieme gli elementi poco .0mo- 
genei dei quali è composto l'impero, ha 
sorpreso parlamento e paese con l'atto 
ardimentoso con il quale ha voluto far 
cessare le pericolose associazioni eletto- 
rali e distrarre l’attenzione da altre 
questioni, procurando di crearsi una nuova 
maggioranza. Alla riapertura della Ca- 
mera austriaca, il Taaffe, oltre un pro- 
getto di riordinamento della land- 
twher, che consolida la potenza militare 
dell'Impero senza aggravare il bilancio, 
o aggravandolo di poco, ha presentato 
un progetto di riforma elettorale che, 
mantenendo il sistema attuale del voto 
per classi, allarga i criteri di capacità e 
di censo quasi fino al suffragio univer- 
sale. Per lu riforma elettorale il go- 
verno ha avviato trattative con i varii 
partiti facendo dichiarazioni tali da con- 
tentarli tutti. Sicchè pare che il partito 
cattolico fendale siasi già convertito alla 
riforma. Il partito tedesco nazionale pre- 
senterebbe un controprogetto. Si dice 
che alcuni ministri, fra i quali il Kal- 


noky, siano contrari: si aggiunge che 


sia già stabilito lo scioglimento della Ca- 
mera qualora il progetto non fosse ap- 
provato. Prima della riforma elettorale si 
discuteranno però le mozioni contro il 
governo a proposito delle misure di 
rigore adottate in Boemia durante le 
vacanze parlamentari. Si prevede che il 
governo non otterrà la maggioranza, e 
che questa, anche approvando egli altri 
provvedimenti, non approverà quello della 
sospensione delle funzioni della Corte 
d’Assisie nel distretto di Praga. Per con- 
seguenza nuova probabilità dello scio- 
glimento della Camera, alla quale i gio- 
vani Czechi si preparano fin d’ora, deli- 
berati a presentare delle candidature ra- 
dicali în tutti i collegi. 

Anche in Ungheria v'è nna certa in- 
quietudine provocata dalle presentazioni 
dei progetti per le nuove leggi eccle- 
siastiche, contro le quali il clero ha 
sollevato gran parte delle popolazioni 
rurali, facendo firmare petizioni al Parla- 
mento ed al Re contro l'obbligatorietà del 
matrimonio civile ed i matrimoni misti. 


* 
Il consiglio municipale di Berlino ha 
respinto per la seconda volta un pro- 
getto edilizio, vagheggiato dall'Im- 
peratore, per ampliare la piazza intorno al 
Castello reale ed isolarlo completamente. 
Il voto municipale è dispiaciuto molto 
a Guglielmo II che avrebbe manifestata 
l'intenzione di abbandonare quasi com- 
pletamente la residenza di Berlino per 
vivere a Potsdam. È probabile che la 
notizia non abbia alcun fondamento : la 
popolazione berlinese del resto è da qual- 
che anno molto meno disciplinata e si 
rassegnerebbe bene a tale abbandono, 
al quale potrebbe contribuire, accadendo, 
anche l'indirizzo politico dimostrato nelle 
recenti elezioni per il Reichstag. 

Il principe di Bismarck è ormai 
ristabilito, tanto da permettere al dot- 
tor Scheweningen di fare una passeggiata 
in Svizzera e sui nostri laghi. 


* 

La spedizione contro il Marocco 
ha sollevato in Spagna grande entusia- 
smo e gli studenti madrileni, avvezzi a 
ben altre grida, hanno acclamato il mi- 
nistero che dimostra di essere energico. 
La squadra spagnuola è già pronta 
ad Algesiras e due generali spagnuoli 
sono giunti a Melilla con alcune truppe. 
Vi precedono 15.000 uomini che si tro- 
veranno riuniti fra pochi giorni a far 
fronte ai Kabilas ed a costringere il 
Sultano a farsi obbedire da quelle tribù 
ribelli. La Spagna chiederà al Marocco 
una riparazione per l'assalto dei Kabilas 
contro Melilla e il rimborso delle spese 
della spedizione: altrimenti rinnoverà 
la spedizione del 1865 gloriosamente ter- 
minata con la battaglia di Tetuan. 

Intanto è avvenuta un'altra. crisi 
parziale nel gabinetto. Il ministro del- 
l'Interno ha chiesto le dimissioni addu- 
cendo motivi di salute ed è stato sosti- 
tuito da Puycerver; il Moret ha mostrato 
desiderio di rimanere ai lavori pubblici, 
lasciando il portafoglio degli esteri da 
Imi accettato interinalmente. V'è da prov- 
vedere al titolare di un ministero, che 
in questo momento è di molta responsabi- 
lita, perchè non tutte le potenze veggono 
di buon occhio la spedizione spagnuola al 
Marocco, Il Sagasta migliora, ma è an- 
cora ammalato. 

Secondo le ultime notizie la situazione 
davanti Melilla è invariata, ma i Kabi- 
las hanno portato via quattro vecchi can- 
noni di bronzo ad un pascià marocchino e 


si preparono a servirsene contro la piazza. 


Il 15 corrente la principessa ereditari: 
di Rumenia, figlia del duca d'Edimburgo] 
ha dato alla luce un maschio. Re Carlo 
ha diretto un manifesto alla nazione 
dicendo che il principe reale nato su 
suolo rumeno sarà il più potente legame 
fra la dinastia e la nazione ed egli 16 
confida con fierezza all'amore e alla de 
vozione del suo amato popolo. 

P È 
La questione monetaria agli Stati 
Uniti ha dato occasione ad una lung 
discussione nel Senato federale. I silver: 
men — come chi dicesse gli argentisti 
per difendere gli interessi dei distri 
produttori d’argento o per altri scopì 
vedendo di non poterla spuntare con. 
mezzi legali, hanno tirato in lungo con 
l’ ostruzionismo, uscendo dall’ anla ogni 
qualvolta si doveva venire ad un votol 
Nella seduta del 13 il Senato respinsa 
la proposta della libera  coniazione dell 
l’argento, dopo che il Senato ebbe sedutd 
in permanenza per più di 24 ore: e fi 
nalmente ha votato anche 1’ abolizioni 
del Sherman actapprovando la politici 
monetaria del governo. 

All’Argentina, secondo le notizie off 
ciali, la rivoluzione è completament 
domata. Continuano le condanne € & 
esigli, e lo stato d'assedio è stato prò 
rogato a tutto dicembre in Buenos A) 
ed in molte altre città e provincie, I ribelli 
di Rosario, Santa Fè, scacciati dalla eil 
si sono sparsi nelle campagne, commet 
tendo atti di brigantaggio per vivere. 

11 Chilî è pacificato e vi si sopprimerà ld 
stato d'assedio. Nell’Uruguayil dott. Taje 
ha presentata la propria candidatur 
alla presidenza della repubblica, promi 
tendo la fondazione di una grossa banti 
se sarà eletto. Tutto il mondo è paese 1 

Al Brasile la situazione non è di moltd 
variata. Peixoto ha fatto dichiarare dal 
Congresso fuori della legge le navi 
insorte e tutti i ribelli e sta ordinando unt! 
squadra per combattere quella di Custodi 
de Mello. Gli insorti in questi ultimi giorn. 
non hanno ottenuto alcun vantaggio: anz 
il forte di Santa Cruz ha danneggiato 
sai due delle loro navi. Rio Janeiro sî ri 
sente del bombardamento intermittente il 
molti abitanti l'hanno abbandonata. 

La febbre rivoluzionaria si è estesa 
al-Guatemala dove il presidente Barilla, 
si è proclamato dittatore, ha sciolto è) 
Congresso e ha indetto nuove elezioni. 


* 
Il colera è da per tutto in det 
scenza anche a Palermo; ma a Livormi 
tutt'ad un tratto quando pareva cessato 
S'ebbero 47 casi nella giornata del 14) 
Adesso il numero de’ casi è nuovameni 
diminuito dopo che fu proibito l’uso del 

l’acqua de' pozzi. 

Sulla linea ferroviaria del Michigar 
(Stati Uniti) avvenne il 12 uno scontri 
fra due treni carichi di passeggeri chi 
camminavano sullo stesso binario. L* 
fu terribile: 150 persone rimasero morte 
moltissime. altre ferite. La nave delli 
marina da guerra russa Roussalka sì ere 
de completamente perduta nello strett 
di Riga; fu trovata sulla spiaggia mi 
bottiglia contenente un biglietto del co 
mandante, che dava la notizia della ca 
tastrofe. Ignorasi finora la sorte dell'e: 
quipaggio. Anche la nave mercantile Ma 
ria Luigia si è perduta lungo le cost 
della Catalogna e fu inutilmente ricer 
cata dalla Vittorio Emanuele e dall'A; 
rico Vespucci. La Marie Henriette ebbe m 
collisione nelle acque di Donyres con ui 
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